
Facchini in lotta 
contro Stato
padroni e Sin-
dacati di regime

Gli scioperi degli operai della logistica si
van no estendendo e si rafforza la loro orga-
nizzazione, il Sindacato Intercategoriale Co-
bas, che così giustamente si autodefinisce.

Se queste lotte appaiono una eccezione
nel mare del controllo corporativo e buro-
cratico dei sindacati confederali, fedeli alla
difesa degli interessi della borghesia e del
capitalismo, gli operai della logistica rap-
presentano attualmente l’avanguardia della
classe operaia e le mostrano il necessario
destino a cui sta andando incontro: ripren-
dersi la propria indipendenza di movimen-
to nella coscienza di potere e dovere resi-
stere all’attacco capitalistico, organizzan-
dosi, nei luoghi di lavoro, in modo autono-
mo dalle esigenze di fabbrica, per tendere a
costruire una rete che nazionalmente inca-
nali la forza di tutta la classe.

Perché l’attacco della borghesia non si
limita alle condizioni di vita e di lavoro, ma
alle condizioni stesse della lotta operaia.
Non è più sufficiente per lo Stato borghese
controllarla e lasciarla sfogare nei pacifici
cortei/passeggiata, ma è necessario colpire
l’organizzazione sindacale, dimostrando la
inconsistenza dei cosiddetti “diritti” e “li-
bertà” democratici. Ecco che contro il
SI.Cobas fioccano centinaia di denunce, i
licenziamenti punitivi, i fogli di via e gli ar-
resti domiciliari, le multe, oltre a vili attac-
chi di aggressione personale ai militanti.
L’azione repressiva degli organi padronali
e dello Stato tende ad intimorire, spezzare
l’unità conquistata, cerca di impedire o al-
meno rallentare lo sviluppo dell’organizza-
zione e della lotta.

A questo bisogna rispondere mantenen-
do, proclamando e praticando i caratteri di
classe del movimento, che sono la nostra
prima e vera forza e difesa, anche materia-
le: l’azione diretta, gli obbiettivi della soli-
darietà proletaria, i metodi propri ed origi-
nali della lotta e della organizzazione ope-
raia. La difesa di classe consiste nell’orga-
nica esplicazione di questi compiti, essen-
za del movimento. Si può resistere e raffor-
zarsi solo se le vene del corpo proletario or-
ganizzato sono libere da ostacoli e compro-
messi politici ed organizzativi.

Un movimento sindacale dalle solide
basi di classe, che dimostri di sapersi dare
una continuità organizzativa e chiari ob-
biettivi e metodi di lotta, avrà certo anche i
suoi propri canali, centri e reti di solidarietà
economica e convergenti nella mobilitazio-
ne. Ma anche nel campo sindacale sono da
respingere compartecipazioni di qualsiasi
natura con la classe nemica, sul piano degli
obbiettivi prima di tutto, ma anche dei me-
todi: casse di solidarietà certamente e, per
esempio, raccolta diretta delle quote e non
con delega al padrone e consegna della li-
sta degli iscritti.

Questo significa dare senso e forza al
sindacato, costruito dagli stessi operai con
i loro sforzi ed i loro sacrifici, in un am-
biente borghese ostile e nemico, morente
ma che sappiamo sarà pronto a tutto per di-
fendere i suoi privilegi.

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin,
alla fondazione della III Internazionale, a Livorno 1921, nascita
del Partito Comunista d’Italia, alla lotta della Sinistra Comunista
Italiana contro la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei fronti
popolari e dei blocchi partigiani; la dura opera del restauro del-
la dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto con la clas-
se operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco
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l’economia degli altri continenti e in parti-
colare dell’industria europea.

Ma anche in Europa, paniere di vipere,
ogni Stato difende solo gli interessi “egoi-
stici” della propria borghesia, in un este-
nuante mercanteggiare fra loro per arrivare
al più insignificante dei compromessi.

La causa delle crisi non risiede in un
certo comportamento di Stati grandi o pic-
coli, in una loro deprecabile, e correggibi-
le, “morale”, ma nel modo di produzione
capitalista in generale, che ha fatto il suo
tempo e che sopravvive solo passando da
una crisi all’altra.

Il capitalismo mondiale, a parte alcune
crisi di sovrapproduzione locali, ha goduto
di un quasi ininterrotto gonfiarsi dal 1945 al
1975, fondato sull’orribile macello di due
guerre mondiali, collo streminio di uomini
e distruzioni immense! Ma questo “trenten-
nio di gloria” è definitivamente concluso ed
ormai ogni 7-10 anni il capitalismo precipi-
ta in crisi di sovrapproduzione.

Le borghesie nazionali, nascoste dietro i
loro agenti pubblicitari, i cosiddetti “econo-
misti”, per difendere i loro privilegi di inu-
tili parassiti e continuare ad ingrassarsi,
mantengono in vita questo sorpassato modo
di produzione facendo pressione sui lavora-
tori salariati e spingendone strati sempre più
vasti nel pauperismo e nella precarietà. Ma
più spingono nella miseria le masse proleta-
rie più ad essi si avvicina la sorte che toccò
alla antica aristocrazia, anch’essa allora
classe di parassiti legata ad un modo di pro-
duzione che aveva fatto il suo tempo.

Oggi ci tornate a cantare il motivetto
dell’anti-americanismo per distogliere il
proletariato mondiale dalle responsabilità
storiche di tutta la internazionale classe dei
borghesi. La futura, inevitabile, rivoluzio-
ne comunista, ritrovato il cammino glorio-
so delle sue grandi tradizioni, intonerà allo-
ra ben altra canzone.

Per la difesa degli interessi
della classe lavoratrice

matica degli Stati Uniti, e non la grande
borghesia finanziaria e industriale.

E che forse le borghesie degli altri pae-
si sarebbero meno egoiste e “irresponsabi-
li”? Gli Stati Uniti usano ed abusano sì del-
la posizione dominante del Dollaro, ma co-
sa faceva la borghesia inglese quanto la
Gran Bretagna era la padrona del mondo e
la sua moneta, la Sterlina comandava nella
finanza mondiale? Non usava essa “abusa-
re” della sua posizione dominante? E che
sarebbe domani se la grande potenza capi-
talista cinese divenisse essa la nuova pa-
drona del mondo?

La Fed inonda il mondo di Dollari al fi-
ne di evitare al capitalismo americano la ca-
tastrofe della deflazione come nel 1929! Ma
le banche centrali di Europa e di Cina non
fanno la stessa cosa? Quante centinaia di
miliardi di Euro e di Yuan la Bce e la Ban-
ca di Cina hanno rovesciato nell’economia?
Da settembre 2008 a settembre 2013 il bi-
lancio della Fed è passato da 934 a 3.646
miliardi di Dollari! Nello stesso tempo quel-
lo della Bce da 1.968 a 3.182 miliardi! Cer-
cate nel bilancio della Banca di Inghilterra
e della Cina e troverete lo stesso.

Lo Stato cinese tira a stampare carta
moneta come fa la Fed. Per difendere gli in-
teressi del capitalismo e della borghesia in-
dustriale e finanziaria cinese mantiene arti-
ficialmente basso il cambio dello Yuan con
il Dollaro, e stampa allegramente miliardi
di Yuan perché i borghesi cinesi possano
continuare ad inondare il mondo della loro
paccottiglia a buon mercato, a danno del-

Non è per l’egoismo dei Grandi
la generale sovrapproduzione
di tutto il capitalismo mondiale

allora queste regioni non si sono più ripre-
se malgrado le grandi lotte operaie dei ba-
cini minerari del 1975, in Lorena e Nor Pas
de Calais in particolare. Dal 1968 al 2008
la Bretagna si è quindi enormemente svi-
luppata divenendo la prima regione di Fran-
cia per l’industria agro-alimentare, per le
tecnologie dell’informatica e delle comuni-
cazioni “hight tec”, per le biotecnologie e
per l’industria dell’automobile. Ma oggi an-
che la Bretagna è investita dalla crisi che
incrudelisce ovunque.

L’ecotassa sui mezzi pesanti, che avreb-
be dovuto entrare in vigore nel gennaio
2014, non poteva cadere peggio: ha acco-
munato l’opposizione dei padroni dell’a-
gro-alimentare, in particolare quelli della
Bretagna, e della potente Federazione Na-
zionale dei Sindacati dei Conduttori Agri-
coli. Questo nuovo balzello sui mezzi di
trasporto di merci su gomma ha origine da-
gli accordi sull’ambiente del 2009, iniziati-
va di Nicolas Sarkosy, presidente del parti-
to di destra UMP, ma condivisa anche dai
partiti di sinistra, allo scopo “auspicato” di
indurre le imprese a preferire le modalità di
trasporto meno inquinanti, il treno e i cana-
li. La legge è stata definitivamente appro-
vata dal parlamento nell’aprile scorso, con
il sostegno di socialisti, ecologisti e radica-
li di sinistra; la destra ne è divenuta all’im-
provviso meno entusiasta; il Fronte delle
Sinistre (Partito Comunista e Mélenchon) si
sono dichiarati contro.

Prevede che ogni autocarro pesante si
attrezzi con un GPS, si registri presso una
società privata delegata dallo Stato, la qua-
le provveda all’installazione delle porte di
tele-rilevamento su una rete stradale, scelta
con criteri non chiari e con esclusione di al-
cune regioni, su 10.000 chilometri di strade
ed autostrade e su 5.000 chilometri di di-
partimentali e comunali, raccolga i dati sui
transiti e riscuota la tassa. Attualmente il
costo di trasporto su strada varia da 1,20 a
1,30 euro al chilometro, al quale si aggiun-
gerebbe l’ecotassa di 13 centesimi. Questa
dovrebbe fruttare 1,2 miliardi all’anno, ma,
ed è qui che più alte si alzano le grida, 250
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La marcia della concentrazione schiaccia allevatori e industriali bretoni

Ma i proletari hanno interessi contrari
In Francia la Bretagna è in lotta. Anche

lì la crisi colpisce duro: da mesi si ripetono
gli annunci di riduzioni di orario e di chiu-
sura di fabbriche con il triste strascico dei
piani di licenziamento. Quando su questa
situazione il governo ha fatto piovere la co -
siddetta ecotassa, prevista fin dal 2007, tut ti
sono scesi nelle strade, padroni di industrie
e contadini, operai e fino alle associazioni
“culturali”. Anche gli indipendentisti han-
no ritirato fuori le bandiere della Bretagna
e distribuito il berretto frigio, ricordo della
rivolta bretone del 1675 contro le tasse di
Colbert! I social-traditori al governo, con
cinque ministri bretoni, fra i quali il primo,
associati agli ecologisti, navigano a vista
cercando di rassicurare questa “terra retri-
va” che tuttavia è riuscita ad eleggerli.

Questa la cronaca recente del disastro
della regione: nel giugno 2012 il gruppo di
allevamento di polli Doux, 24 società con
3.400 dipendenti, è messo in amministra-
zione giudiziaria; a luglio l’industria auto-
mobilistica PSA annuncia il licenziamento
di 1.400 operai dalla fabbrica di Rennes,
senza contare quelli nelle sotto-forniture; il
30 agosto l’allevamento di polli Tilly-Sab-
co decide di diminuire la produzione del
40%; in settembre 2012 Doux sopprime
1.000 posti di lavoro; nel giugno 2013 la
norvegese Marine Harvest, numero uno
mondiale del salmone affumicato, chiude
due dei suoi impianti vicino a Finisterre e
sopprime 403 posti; in agosto la macelleria
suina di Gad sacrifica 889 posti su 1.700 e
Tilby-Sabco 160 su 400. Segue il sito del
gruppo Telecom-Alcatel a Rennes che do-
vrebbe chiudere nel 2014.

Ma la situazione in Bretagna non è di-
versa da quella nazionale. Il capitalismo
francese si era orientato negli anni ‘60 a
rimpiazzare il carbone col petrolio per il
suo minor costo. L’industria si spostò quin-
di dal Nord-Est verso l’Ovest ed il litorale
atlantico, regioni fino allora poco indu-
strializzate. Iniziò così la rovina di tutto
l’arco industriale del Nord Pas de Calais,
Champagne, Ardenne, Lorena, Picardia,
Comté, Auvergne e regione parigina, e da

milioni rimarrebbero nelle casse della so-
cietà di rilevamento, il 20%! Per di più, la
società prescelta non è “francese” – il con-
tratto fu firmato dal precedente governo nel
2011 per la durata di 13 anni – ma un con-
sorzio europeo del quale il 70% è detenuto
dalla italiana Società Autostrade, i cui prin-
cipali azionisti sono il gruppo Benetton e la
banca americana Goldman Sachs.

L’ecotassa c’è anche in altri paesi, co-
me la Germania; la Slovacchia l’ha data in
gestione, invece, ad una società privata
francese: un vero internazionalismo dazia-
rio, l’informatica applicata ad antichi-mo-
derni balzelli!

Operai e padroni bretoni sono quindi
scesi nelle strade, ma non certo per le stes-
se ragioni: gli operai hanno perduto il lavo-
ro o vedono peggiorare le loro condizioni,
i padroni delle piccole e medie imprese si
battono per la loro sopravvivenza di classe.
Le manifestazioni si succedono fin dal
2009 ma il ritmo si è accelerato con i ripe-
tuti annunci di chiusure da giugno scorso:
occupazione dell’aeroporto di Brest e bloc-
chi stradali; scontri anche violenti con la
gendarmeria e i CRS; incendi di portali te-
lematici; dispersione di verdure e uova; gri-
da antigovernative.

Il 29 ottobre il governo fa un gesto: l’e-
cotassa è sospesa, ma non abolita. A 5 me-
si dalle elezioni municipali e a 7 dalle eu-
ropee i social democratici vogliono parer
conciliatori!

Sabato 2 novembre è organizzata a
Quimper una manifestazione dalla Federa-
zione Agricoltori, dai sindacati operai FO e
Medef, dal Fronte Nazionale di Marine Le
Pen e da UMP: rispondono in 30.000, ope-
rai, padroni, parlamentari di destra, trotzki-
sti, associazioni culturali bretone, indipen-
dentisti di estrema destra e alternativi vari.
Lo stesso giorno la CGT, cercando di ri-
prendere la cosa in mano in concorrenza
col fronte condotto dai padroni, organizza
in una città vicina, Carhaix, un’altra mani-
festazione “senza i padroni” sostenuta da
altri sindacati come FSU, Gauche, la CNT

Un giornalista che si occupa di econo-
mia sul giornale “Les Échos”, a seguito dei
piagnistei di rappresentanti delle diverse
borghesie per il mondo – fra cui il direttore
della Banca centrale indiana, per dirne uno
– denuncia il carattere “irresponsabile” di
un’America che “usa ed abusa” del suo do-
minio finanziario, per difendere solo i pro-
pri interessi!

E sì, caro signore, così va il mondo ca-
pitalista. I grandi Stati mangiano i piccoli,
funziona così. Fin da quando ne apparvero
i primi sulla riva dell’Eufrate e del Nilo, i
piccoli Stati, con le buone o con le cattive ,
dovevano sottomettersi a Babilonia o al Fa-
raone. Dopo 5.000 anni, poco è cambiato.

La grande differenza con quell’epoca
lontana è che l’umanità in quei suoi modi di
produzione antichi viveva l’alba delle so-
cietà di classe, mentre noi oggi assistiamo al
loro declino. Il grande compito storico del
capitalismo, che ha sostituito alla produzio-
ne familiare e parcellare del contadino e del-
l’artigiano quella centralizzata della grande
industria, basata sul lavoro collettivo del
proletariato moderno, dei lavoratori salaria-
ti, è di aver creato a scala gigantesca le basi
economiche della società comunista e la
classe che sarà condotta prima a rovesciare
il potere statale della grande borghesia, poi
ad abolire i rapporti di produzione capitali-
stici, il salariato e il capitale.

Gli “americani” sarebbero egoisti e ir-
responsabili! Cone se fosse il popolo ame-
ricano, o ancor meno i lavoratori salariati,
a decidere la politica economica e diplo-

In Italia a settembre si è registrato il
25° mese consecutivo di calo della pro-
duzione. Il padronato per “rimanere
sul mercato”, continua a ridurre la for-
za lavoro, licenzia e chiude le fabbri-
che o le sposta in altri Paesi dove i sa-
lari sono ancora più bassi. Nel settore
pubblico è previsto un nuovo blocco
degli stipendi, tagli alla scuola, sanità
etc. A questo durissimo attacco coordi-
nato ed unitario i lavoratori arrivano
passivi e disorganizzati.

Lavoratori!

Oggi, CGIL CISL e UIL, vi chia-
mano a scioperare per cambiare la Leg-
ge di stabilità. Questi sindacati dispen-
sano consigli per migliorare la compe-
titività aziendale che vuol dire mag-
gior sfruttamento dei lavoratori.

Il sindacalismo di regime in questi
ultimi 40 anni ha sempre giustificato le
misure antioperaie allo stesso modo:
“stare peggio oggi per stare meglio do-
mani”. È evidente invece che ogni nuo-
vo sacrificio è stato la premessa per un
arretramento ancora peggiore e che la
crisi è stata rimandata ma non risolta: è
esplosa cinque anni fa e continuerà fi-
no al tracollo dell’intero sistema eco-
nomico capitalistico. La crisi attuale
infatti non è un fenomeno passegge-
ro ma storico, a generarla non sono
stati una “cattiva politica”, gli “spre-
chi” o la “corruzione”: le vere cause
della crisi sono la sovrapproduzione
e il calo del saggio del profitto e risie-
dono nella produzione, là dove il lavo-
ro operaio crea il plusvalore.

Compagni, lavoratori!

La via di uscita da questa tragica si-
tuazione va ritrovata nella secolare tra-
dizione di lotta del proletariato che ha
dimostrato come esso non possa spera-
re nell’aiuto delle altre classi ma debba
lottare per la sua emancipazione, in pri-
mo luogo ricostituendo l’unità dei la-
voratori delle diverse fabbriche e cate-
gorie nel suo tradizionale organo di
combattimento, il sindacato di classe.

Non si può affrontare la situazione
attuale con una miriade di vertenze
aziendali, lotte di fabbrica o scioperi ri-
tuali come quello odierno. È all’intera
borghesia, industriale e finanziaria, non
alla singola azienda, che la classe lavo-
ratrice può e deve imporre il soddisfa-
cimento dei propri bisogni.

Questo è il compito primario di un
vero sindacato di classe che deve esse-
re ricostruito rigettando tutto il bagaglio
del sindacalismo di regime e facendo
propri i principi e i metodi dell’origina-
rio movimento sindacale proletario:
– Difesa intransigente dei lavoratori,
rifiutando ogni subordinazione a quel-
li dell’azienda e del paese, dell’econo-
mia nazionale, ossia del capitalismo;
– Utilizzo dei metodi propri della lot-
ta di classe: scioperi ad oltranza, sen-
za preavviso, cercando di estenderli
sempre agli altri lavoratori al di sopra
delle aziende, delle categorie e delle
nazionalità, con picchetti per bloccare
l’ingresso di merci e crumiri;
– Sforzo continuo, in ogni lotta parzia-
le e contingente, di dimostrare ai lavo-
ratori la necessità di unire ed esten-
dere il fronte della lotta, rompendo i
limiti di azienda e categoria.

Operai!

Un sincero sindacato di classe è
sempre più necessario, sindacato che
dovrà privilegiare l’organizzazione ter-
ritoriale dei lavoratori rispetto a quella
aziendale e di categoria, per unire oc-
cupati, precari e disoccupati, lavorato-
ri delle piccole aziende con quelli del-
le grandi, come nella gloriosa tradizio-
ne delle originarie Camere del lavoro.

Il sindacato di classe oggi non può

rinascere che fuori e contro i sinda-
cati di regime (Cgil, Cisl, Uil, Ugl),
definitivamente votati alla difesa del-
l’economia nazionale e dovrà lottare in
primo luogo per:

– Salario pieno ai lavoratori licen-
ziati, a carico di industriali e banchieri,
pagato dallo Stato borghese.

– Riduzione dell’orario di lavoro, a
parità di salario, in modo da far rien-
trare al lavoro i compagni licenziati.
– Difesa intransigente del salario, con
aumenti maggiori per le categorie peg-
gio pagate.
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Siamo tornati a Sarzana nella comoda
ed ampia sala affittata da un consiglio di
quartiere. Dei nostri gruppi presenti da To-
rino, Cortona, Genova, Firenze, Parma, Por-
denone, Sarzana e dall’estero Francia, Gran
Bretagna, Danimarca e America latina.

I lavori si sono svolti nel nostro fare im-
prontato alla massima intesa ed abitudine al-
la collaborazione fra compagni, metodo che
una prova ormai annosa dimostra corri-
spondere appieno ai difficili compiti che al
partito incombono. Metodo questo, siamo
certi, pienamente adeguato sia alla attuale
“situazione sfavorevole”, sia a quando, do-
mani, avremo un vero, forte e lanciato alla
vittoria “partito comunista mondiale”.

I primi arrivi dei compagni sono avve-
nuti già il venerdì pomeriggio. Anticipati

sufficiente per affermare che Costa è ormai
approdato nel campo del marxismo.

Pochi mesi dopo a Rimini si riunisce un
congresso clandestino a cui partecipano cir-
ca quaranta delegati, rappresentanti di cir-
coli o sezioni romagnole e marchigiane: na-
sceva così il Partito socialista rivoluziona-
rio di Romagna, prima tappa per la costitu-
zione del Partito socialista rivoluzionario
italiano. Al nuovo partito, distaccatosi defi-
nitivamente dall’anarchismo, va il merito di
avere introdotto nel movimento socialista
italiano il concetto della necessità della dit-
tatura di classe allo scopo di «trionfare del-
la resistenza dei nemici e d’instaurare il
nuovo ordine sociale».

Da parte anarchica partì una feroce
campagna polemica contro i “traditori”, ma
ciò non impedì al PSR di raccogliere im-
mediate adesioni di organizzazioni operaie
di tutt’Italia. Il PSR ebbe anche una pene-
trazione nelle campagne; fino ad allora in
Italia il proletariato rurale non era mai sta-
to organizzato e chiamato alla lotta in unio-
ne con gli operai.

Nel 1882 il parlamento italiano approvò
un pseudo riforma elettorale che concedeva
il diritto di voto a chi possedesse una licen-
za di scuola elementare o l’attestato notari-
le di saper leggere e scrivere. Oltre al fatto
che dal voto erano escluse le donne, la nuo-
va legge non interessava che il 6,9% della
popolazione. Zanardelli, il presentatore del-
la legge, giustificò questo così limitato al-
largamento del diritto di voto «per non met-
tere in cimento le sorti stesse della libertà».
I governanti italiani sapevano bene che la
maggioranza della popolazione era ostile
allo Stato monarchico, che il proletariato
esprimeva una ferma volontà rivoluziona-
ria e che il suffragio universale avrebbe
permesso ai partiti rivoluzionari di portare
in parlamento delle forti rappresentanze.

Così una parte della classe operaia otte-
neva il diritto di voto. Il PSR affermò im-
mediatamente che avrebbe presentato can-
didature di protesta per sfruttare le occasio-
ni di propaganda offerte dai comizi eletto-
rali e spiegare che l’utilizzo della campagna
elettorale non significava l’abbandono del-
la prospettiva rivoluzionaria per l’adesione
a quella legalitaria.

Anche a Milano il Circolo Operaio, che
raccoglieva la parte più colta ed evoluta del
proletariato cittadino, aveva creato una se-
zione elettorale. Questa lanciò un manife-
sto in cui faceva appello ai lavoratori sala-
riati perché costituissero un Partito Operaio
che, indipendente da tutti gli altri partiti, so-
stenesse gli interessi di classe e partecipas-
se alla lotta elettorale. Furono così due i
partiti, dichiaratamente di classe, che parte-
ciparono alla campagna elettorale del 1882.

I programmi elettorali da essi presenta-
ti non si differenziavano molto da quelli
della democrazia radicale. Questo non me-
ravigli perché, con la nuova legge elettora-
le, ai radicali si apriva la possibilità di at-
tingere voti all’interno delle schiere prole-
tarie e quindi, demagogicamente, il loro
programma si radicalizzava, nei toni. Uni-
co elemento che distingueva i partiti di
classe dal radicalismo democratico era la ri-
vendicazione della libertà di sciopero e l’u-
so dello sciopero come arma per la difesa
dei diritti operai. Questa rivendicazione
rappresentava la coscienza del proletariato
di perseguire direttamente, come classe e
con i propri sistemi di lotta, le sue specifi-
che rivendicazioni senza attendersi conces-
sioni paternalistiche dall’alto.

Mentre al Nord il Partito Operaio ebbe
risultati insignificanti, tanto che dopo le
elezioni si disgregò, nel P.S.R. i risultati
elettorali rappresentarono delle grandi af-
fermazioni per Andrea Costa ad Imola e a
Ravenna divenendo così il primo deputato
socialista italiano. Altri candidati socialisti,
pur non eletti, ottennero notevoli afferma-
zioni; tra questi ricordiamo Amilcare Ci-
priani la cui elezione venne annullata in
quanto stava scontando una pena di 25 an-
ni di lavori forzati.

Andrea Costa era stato eletto, ma ora
c’era da risolvere la questione dello statuta-
rio giuramento al re. In una conferenza del
partito fu stabilito che Costa avrebbe dovu-
to giurare «subendo, come l’aggredito la vo-
lontà dell’aggressore [...] protestare e rima-
nere per provocare là dentro – fortezza del
privilegio – affermazioni di principi finora
mai avvenute e servirsi della posizione di
inviolabile e di libero transito per tutta Ita-
lia, ad esclusivo interesse del partito nostro
e della causa popolare». Andrea Costa pro-
nunciava, senza alcun commento la risposta
di rito: “giuro”, il giorno stesso inviava ai
giornali una lettera in cui ne spiegava le ra-
gioni. Per contro la polizia fece sequestrare
tutti i giornali che l’avevano pubblicata.

La repressione poliziesca scatenata dai
governi borghesi di sinistra contro i partiti
proletari e le loro organizzazioni fu di una
violenza come mai fino ad allora: giornali
regolarmente sequestrati, comizi sciolti di
autorità e con l’uso delle armi; i socialisti ar-
restati subivano lunghissimi periodi di car-
cerazione preventiva in attesa di giudizio.

Il 5 agosto 1883 si sarebbe dovuto tene-
re a Ravenna il II congresso del P.S.R. al
quale, per evitare l’intervento della polizia,
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I rapporti con la democrazia alle origini del movi-
mento operaio in Italia

Questa serie di rapporti ha avuto inizio
per dimostrare un concetto fondamentale
della nostra dottrina: democrazia e comuni-
smo sono inconciliabili.

I primi rapporti si sono basati sui testi
classici, a partire dal Manifesto del 1848,
che in modo chiaro attestano come fin dal
suo primo sorgere il movimento comunista
abbia rigettato l’ideologia democratica, che
pretenderebbe accomunare tutti quanti gli
individui, a qualunque classe sociale essi
appartengano, per una finalità ed un metodo
di ipotetico interesse di tutta la collettività.

Successivamente si è passati a ripercor-
rere le tappe della organizzazione proleta-
ria in Italia. Se avessimo preso in esame
qualsiasi altro paese avremmo trovato dif-
ferenze di dettaglio, ma la sostanza non sa-
rebbe cambiata.

Le prime organizzazioni, quando non si
poteva parlare ancora di una classe operaia
diffusa, nacquero addirittura per iniziativa
di preti, nobili, borghesi che, con atteggia-
mento paternalista e filantropico, a volte
sincero, si ripromettevano di alleviare le
misere condizioni del proletariato, mante-
nendo le rivendicazioni operaie all’interno
delle compatibilità con il regime borghese.

Anche se in questi limiti, si ebbe una
evoluzione, determinata soprattutto dal fat-
to che in Italia la stessa borghesia era co-
stretta ad assumere un ruolo rivoluzionario
per la costituzione dell’unità nazionale.

Fu relativamente facile a Mazzini orga-
nizzare a livello nazionale le varie organiz-
zazioni operaie ed imprimere loro una im-
postazione radicale antimonarchica, ma
non certo antiborghese. Gli operai avrebbe-
ro dovuto rappresentare la punta avanzata
della rivoluzione repubblicana ma, una vol-
ta abbattuta la monarchia, si sarebbe dovu-
ta realizzare la piena collaborazione di clas-
se instaurando il regno della democrazia.

Però, fin dalla nascita della I Interna-

gli argomenti con la nostra fitta corrispon-
denza, alla riunione del sabato mattina il
centro, come al solito, ha elencato e fatto un
bilancio delle numerose sfaccettature dei
corposi e numerosi impegni dei nostri grup-
pi e ne è stato aggiornato e messo a punto il
programma futuro. Un davvero complesso
operare che tende ad impegnare tutti i no-
stri militanti, ai quali ovviamente non si
chiedono opinioni o il voto, ma lavoro.

Questi contributi, salvo inevitabili pic-
cole correzioni di tiro, in un partito sano e
allenato, spontaneamente convergono in
una severa disciplina, nei modi e nei conte-
nuti programmatici, che non è nemmeno
necessario dover nominare o richiamare.

Qui una prima metà dei riassunti delle
numerose relazioni; il resoconto sull’atti-
vità sindacale è qui accanto; i restanti nel
prossimo numero, e tutti, per esteso, nella
rivista Comunismo.

zionale alcune società operaie cominciaro-
no a comprendere l’impossibilità della col-
laborazione di classe, accostandosi al Con-
siglio Generale di Londra.

Da parte sua l’Internazionale seguì mol-
to da vicino l’evolversi dell’organizzazione
operaia in Italia e, tramite il suo inviato,
Carlo Cafiero, organizzò una considerevo-
le rete di associazioni dotate di battaglieri
organi di stampa.

Senonché questa rete improvvisamente
abbandonò l’Internazionale per aderire,
quasi in blocco, all’anarchismo. Il motivo
di questo repentino mutamento è molto
semplice da spiegare: in Italia non esisteva
ancora un capitalismo sviluppato e, di con-
seguenza, nemmeno un proletariato svilup-
pato. Le teorie di Bakunin, che predicava la
rivolta immediata, erano quelle che meglio
rispondevano ai sentimenti di odio nutriti
istintivamente dagli sfruttati, consci del-
l’impossibilità di darsi una solida organiz-
zazione rivoluzionaria.

Dagli insegnamenti sia degli sciagurati
tentativi insurrezionali anarchici, sia della
grandiosa Comune di Parigi, sia del proce-
dere del capitalismo, in Italia una conside-
revole parte del movimento anarchico co-
minciò una progressiva opera di riflessione
traendone la lezione della assoluta necessità
della organizzazione in partito.

Per iniziativa di Andrea Costa, il 30
aprile 1881, ad Imola, usciva l’“Avanti!...”,
“periodico socialistico settimanale”; signi-
ficativa è la scelta del nome, traduzione
della testata socialdemocratica tedesca
“Vorwärts”. Nel suo primo numero veniva
affermato che «la borghesia ha ormai com-
piuto il suo ufficio secolare: essa abbatté
energicamente le tirannidi politiche, inter-
ne ed esterne, e i pregiudizi religiosi, con-
centrò i capitali e le forze di lavoro, inau-
gurò lo sfruttamento colossale della natura
e riuscì a sottometterla all’uomo; ma nel
tempo stesso preparò gli strumenti della
propria rovina». Questa breve citazione è

Nella storia del movimento operaio
americano hanno avuto, dal 1905 al 1920
almeno, un posto di grande rilievo gli In-
dustrial Workers of the World (I.W.W., po-
polarmente detti gli «wobblies»). A questa
organizzazione, sorta specialmente per ini-
ziativa della Federazione dei Minatori del-
l’Ovest, si deve se gli operai del West, do-
ve il capitalismo si era impiantato nelle sue
forme più moderne e più ferocemente sfrut-
tatrici, poterono finalmente opporre alle
grandi compagnie dilaganti verso la costa
del Pacifico un fronte compatto in cui, di-
versamente dalla ormai corrotta A.F.L. ul-
trariformista, non v’erano distinzioni di raz-
za, di nazionalità e di colore, e primeggia-
vano i lavoratori non qualificati, i più op-
pressi e i più combattivi.

Ad essa si devono i grandi scioperi del
1907 nelle acciaierie, del 1911 nell’indu-
stria forestale, del 1912 nell’industria tessi-
le (Lawrence) e del 1913 particolarmente
nei setifici, e, durante la Prima Guerra mon-
diale, i poderosi movimenti nelle industrie
del rame, forestale e siderurgica, durante i
quali la prassi della generalizzazione delle
lotte rivendicative, della solidarietà mili-
tante fra categorie diverse, dell’astensione
dal lavoro senza limiti preventivi di tempo
(lo sciopero di Patterson durò 7 mesi!), la
ferma decisione di non arretrare di fronte
alla polizia ed eventualmente all’esercito,
né in pace né in guerra, fecero tremare i de-
mocraticissimi governanti USA, schiumare
di rabbia i borghesi e piccoli borghesi, tuo-
nare dalle tribune gli oratori ufficiali della
classe dominante e i loro lacché opportuni-
sti e dai pulpiti i preti delle mille chiese e
sette americane, mentre il piombo degli
sbirri falciava centinaia di militanti e le por-
te delle prigioni si aprivano per incarcerar-
ne a migliaia. È un albo d’oro, sotto tutti
questi aspetti, quello che gli I.W.W. hanno
riempito di nomi oscuri di proletari arden-
ti, che osavano scrivere sulle loro bandiere:
Abolizione del lavoro salariato!

Il movimento degli I.W.W., decimato
dalla repressione delle forze dell’ordine,
sconfessato dal bonzume sindacale e politi-
co, minato dalle sue insufficienze teoriche
e programmatiche (che si riflettevano in
gravi debolezze organizzative), entrò in de-
clino dopo la Prima Guerra mondiale. Ma,
nella pesante atmosfera della Repubblica
delle stelle e strisce, la sua voce, pur flebi-
le, è uno dei pochi segni di vera combatti-
vità di classe. E non si possono leggere sen-
za condivisione le prime righe del Pream-
bolo degli I.W.W., riprodotto in ogni nu-
mero dell’IndustriaI Worker edito a Chica-
go: «La classe operaia e la classe imprendi-
trice non hanno nulla in comune. Non può
esservi pace finché fame e bisogno regnano
fra i milioni che lavorano, e finché i pochi
che compongono la classe imprenditrice
possiedono tutti i beni della vita. Fra le due
classi la lotta non può cessare prima che gli
operai del mondo si organizzino in quanto
classe, prendano possesso della terra e del
macchinario produttivo, e aboliscano il si-
stema salariale (...) Invece della parola
d’ordine conservatrice: “Un equo salario
giornaliero per un’equa giornata di lavoro”,
dobbiamo scrivere sulla nostra bandiera la
parola d’ordine rivoluzionaria: “Abolizione
del lavoro salariato” (...) La missione stori-
ca della classe lavoratrice è di spazzar via il
capitalismo».

Ma il riconoscimento di una tradizione
di grandi ed eroiche lotte, di una continuità
caparbia nel grigio mondo del dollaro, di
una così aperta professione di fede nel com-
pito rivoluzionario della classe operaia, di
una martellante critica dei sindacati oppor-
tunisti che «mettono un gruppo di operai
contro l’altro nella stessa Industria» e ali-
mentano in essi «la falsa credenza che la
classe operaia abbia interessi comuni con la
classe degli imprenditori», non deve tutta-
via velare ai nostri occhi l’inconsistenza
delle basi teoriche e programmatiche degli
I.W.W., sostanzialmente analoghe a quelle
dell’anarco-sindacalismo europeo e, per
certi riguardi, del nostrano ordinovismo.

Fu questa inconsistenza che già nel
1920-1921 vietò a quei battaglieri organiz-
zatori operai non solo di trovare la via del
comunismo, di darsi cioè un partito che
aderisse alla III Internazionale, ma neppure
aderirono all’Internazionale dei Sindacati
Rossi. Sono per “l’azione diretta” e per lo
“sciopero generale”, ma rifiutano la lotta
politica e il suo organo, il partito di classe.
Vedono nello sciopero generale il mezzo
taumaturgico capace di operare da solo, col
peso bruto della paralisi produttiva, il crol-
lo del “sistema”. Sono degli immediatisti:
rifiutano la mediazione della forma-partito,
e quindi della forma-Stato (la dittatura), co-
me “sovrapposizione” dei “capi” alle “mas-
se”, come “sostituzione” di una “volontà”
estranea alla volontà immediata della clas-
se, nella sua generalità indistinta e, diciamo
pure, informe.

«Organizzandoci per industria noi for-
miamo la struttura della nuova società nel
guscio della vecchia». Rifiutano la “violen-
za”, e quindi il terrore rivoluzionario, per-
ché «distruggono i mezzi di produzione»,
mentre l’azione diretta mira «a rendere inu-
tili i mezzi di produzione per gli sfruttatori,
conservandoli ad uso dei lavoratori una
volta che i padroni saranno privati del loro
controllo». Cadono quindi, contro ogni mi-
gliore intenzione, in un’altra specie di gra-
dualismo e riformismo: teniamo efficienti
le macchine che un gior2no saranno nostre!
È logico che gli I.W.W. considerino non
solo i sindacati d’industria ma persino le
cooperative esistenti come cellule della
nuova società entro la vecchia.

Come gli anarcosindacalisti, gli I.W.W.
reagiscono alla degenerazione parlamenta-
re e all’opportunismo dei vecchi partiti
“operai” e dei sindacati – spinto fino all’a-
perto crumiraggio e all’appoggio delle isti-
tuzioni borghesi – rifiutando ogni organiz-
zazione in partito, ogni forma di Stato. Non
capiscono (come osservava la III Interna-

zionale in una sua lettera del gennaio 1920)
che «distruggere l’edificio dello Stato capi-
talista, spezzare la resistenza della classe
capitalista e disarmarla, confiscare le pro-
prietà e trasmetterle ai lavoratori; questi
compiti, per essere realizzati, hanno biso-
gno di un governo, di uno Stato, della dit-
tatura del proletariato mediante la quale i
proletari possano spezzare la classe nemica
con un pugno di ferro», e tutto ciò, anzi,
prima ancora dello stesso abbattimento del
regime borghese, presuppone l’organizza-
zione in partito politico. Non capiscono che
lo sciopero generale o si trasforma in insur-
rezione armata o si esaurisce in se stesso;
che non si può costruire la società nuova al-
l’interno della vecchia, perché nulla può es-
sere “costruito” di nuovo se non si conqui-
sta il potere e lo si esercita per schiacciare
le resistenze di una classe imprenditrice,
che non si volatilizzerà solo perché noi
avremo incrociato le braccia.

E, come gli anarco-sindacalisti, credo-
no che una certa forma di organizzazione
economica – nel loro caso, quella basata
sull’industria invece che sul mestiere – sia
di per sé rivoluzionaria; scambiano quello
che è un problema di forza e di contenuto
per un problema di forma, e non si avvedo-
no che qualunque forma organizzativa im-
mediata può essere volta a fini rivoluziona-
ri o ad obiettivi riformisti e quindi contro-
rivoluzionari a seconda del prevalere in es-
sa di forze politiche e di contenuti pro-
grammatici rivoluzionari o riformisti. Que-
sto è dimostrato proprio in America quan-
do il principio della organizzazione per in-
dustria anziché per mestiere venne poi fat-
to proprio dal C.I.O., che finì per allinearsi
in pieno col conservatorismo riformista del-
l’A.F.L.

Lotte intestine agli I.W.W. ne provoca-
rono ripetutamente la lacerazione, fra “po-
litici” e “apolitici”, fra “accentratori” e “de-
centratori”, senza però mai raggiungere la
maturità del marxismo. I sentimenti di soli-
darietà, il rifiuto di ogni distinzione di raz-
za e di nazione, il richiamo ai mezzi dell’a-
zione diretta fino allo sciopero generale so-
no i meriti degli I.W.W. Il suo limite è il
pre-marxismo che li ispira.

Nelle poderose battaglie di classe che
torneranno a divampare in quello che oggi
sembra l’inattaccabile tempio di Mammo-
na – come inattaccabile sembrava allorché
i wobblies di 65 anni fa lanciarono al siste-
ma salariale il loro grido di guerra – una
minoranza di quei proletari dovrà aver ap-
preso che il partito di classe, la dittatura ri-
voluzionaria, il terrore rosso, sono gli anel-
li dell’unica catena che lega le prime, istin-
tive reazioni della classe lavoratrice all’op-
pressione salariale all’obiettivo finale della
propria emancipazione. Sentirà che «ogni
lotta economica è lotta politica», e che «la
lotta di classe necessariamente conduce al-
la dittatura del proletariato», passaggio ob-
bligato «alla soppressione di tutte le classi
e ad una società senza classi».

fu dato carattere di riunione privata. Quan-
do stavano per iniziare i lavori, la porta
venne abbattuta e una intera compagnia di
granatieri fece irruzione con le baionette in
canna per disperdere l’assemblea. Questo
l’ambiente in cui i socialisti rivoluzionari
erano costretti ad agire.

Nel gennaio del 1884, quando a Parma
vennero indette elezioni suppletive, il
P.S.R. presentò come proprio candidato il
medico condotto Luigi Musini che nel cor-
so delle agitazioni bracciantili si era schie-
rato apertamente dalla parte degli sciope-
ranti. Dagli atti parlamentari risulta come i
due deputati socialisti svolgessero una vera
opera di parlamentarismo rivoluzionario.
Nel tempio della conservazione i due depu-
tati socialisti propugnavano a chiare lettere
la tesi della inevitabilità della rivoluzione,
con dichiarazioni di sfida o di principio ri-
volte non certo alle mummie sedute ai ban-
chi della maggioranza (e dell’opposizione),
ma ai proletari di tutta Italia, con il Parla-
mento usato come cassa di risonanza per la
propaganda di partito.

Ma gli interventi parlamentari di An-
drea Costa furono veramente pochi, soprat-
tutto nei primi anni della sua carriera parla-
mentare, non perché fosse un parlamentare
assenteista, ma perché si serviva delle pre-
rogative di deputato, quali la circolazione
ferroviaria gratuita e libertà di movimento,
per un capillare lavoro di diffusione dei
princìpi socialisti in luoghi che non poteva-
no essere toccati dalla normale propaganda
del partito: senza posa si spostava da un
punto all’altro d’Italia tenendo conferenze,
comizi, dibattiti, tanto nelle città che nei
minuscoli centri rurali.

Malgrado le persecuzioni subite il
P.S.R. procedeva nel suo sviluppo; dal
1884 aveva superato i limiti della Romagna
ed aveva sezioni in varie parti d’Italia,
quindi il nome non rispondeva più né alle
aspettative né alla realtà. La questione del
cambio del nome venne quindi posta al III
congresso del partito che si tenne a Forlì il
20 luglio 1884 dove, per acclamazione, fu
stabilito che la nuova denominazione fosse
Partito Socialista Rivoluzionario Italiano.

Intanto a Milano, all’inizio del 1885, ri-
nasceva il Partito Operaio Italiano e, nel-
l’aprile/maggio, teneva il suo primo con-
gresso. Sulla costituzione di questo nuovo
partito Andrea Costa aveva subito espresso
un entusiastico giudizio definendolo un
«fatto storico inevitabile importantissimo
[...] Dove sorge il Partito Operaio? Sorge in
Lombardia, a Milano, dove l’industria mo-
derna è penetrata più che altrove, dove il li-
vello politico e morale della classe operaia
è certamente più elevato che in altre regio-
ni». Il P.S.R. non mancò di inviare il suo
saluto al congresso esprimendo l’augurio
che «in un prossimo avvenire il partito ope-
raio ed il partito socialista rivoluzionario
italiano facciano una cosa sola, uno solo es-
sendo l’oggetto pel quale combattiamo: l’e-
mancipazione del lavoro».

(Fine del resoconto al prossimo numero)

Nuove accessioni nel
sito internet del partito

(disponibile su CD)

Periodici.
- Il Partito Comunista, n.361.
- Comunismo, n. 15, maggio 1984. 

Ripubblicazione Testi
– Présentation du corps de Thèses du
Parti, 1970, 1976, 1998.

Nuovi Rapporti
– Businesses, Banks and States drag -
ged into the vortex of Capital’s Crisis
of Overproduction: the Greek case (Part 2)

Interventi

in lingua italiana:

– Fiat, Pomigliano d’Arco: Per la difesa
dei lavoratori contro il capitalismo! Per
il Sindacato di Classe! Per il Partito Co-
munista Rivoluzionario!.
– Ideal Standard, Electrolux: La lotta
“per il lavoro” non è sufficiente a difen-
dere la classe lavoratrice. È necessario
unire le lotte per conquistare il salario
per gli operai licenziati e la riduzione
dell’orario di lavoro. 
– 18 ottobre - Contro le illusioni del
riformismo, per il Sindacato di Classe,
per il Comunismo Rivoluzionario!
– Unire le battaglie isolate in una lotta
comune contro la crisi! - Per la riduzione
dell’orario di lavoro a parità di salario -
Per il salario ai lavoratori disoccupati!

in lingua inglese:

– German angst and the surveillance State.
– Bangladesh, April 2013: The Latest
Victim of Multinational Capitalism

in lingua francese:

– Le Prolétariat international doit con-
damner l’intervention des grands pays
capitalistes en Syrie.
– L’industrie bretonne rattrapée par la
crise économique mondiale
– Une Amérique souverainement irre-
sponsable!?



Sono passati sedici mesi dal massacro
di Marikana, ma le lotte operaie non hanno
mai accennato a diminuire; al contrario si
sono estese al di là del settore minerario
toccando servizi ed industria.

Si è per altro accentuato lo scontro tra
l’Associazione Minatori (Amcu) ed il Sin-
dacato Minatori (Num) affiliato al Sindaca-
to Nazionale Cosatu. La prima è nata a
Mpumalanga nel 1998 ed è stata poi for-
malmente registrata soltanto nel 2001; è
frutto di una secessione del sindacato filo
governativo e si considera “apolitica e non
comunista”, il che si spiega con la connota-
zione “di sinistra” del governo, dove pre-
vale il partito stalinista. L’Amcu rappre-
senta ormai oltre il 70% dei dipendenti del-
la grande azienda mineraria Lonmin ed è
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anche il sindacato di maggioranza nelle mi-
niere della Amplats ed in quelle della Im-
pala Platinum.

L’accusa principale rivoltagli dalla Co-
satu è che l’Amcu sarebbe un’invenzione
della classe padronale, utile per indebolire i
sindacati maggioritari. Il modo migliore per
dimostrare che si tratta di calunnie rimane
la parola d’ordine della difesa ad oltranza
dei soli interessi dei lavoratori ed il loro af-
fasciamento in lotte che li uniscano invece
di dividerli. Di fatto in Sudafrica la veloce
espansione del nuovo sindacato, svincolato
dalle politiche statali, ha portato a scontri
durissimi, specialmente in questi mesi nei
quali si sta prepotentemente facendo strada
nell’industria dell’auto, dove il potere della
Cosatu era sinora incontrastato. Anche le
accuse di occuparsi del solo bene immedia-
to dei lavoratori a sfavore delle politiche di
“ampio respiro” ci riportano facilmente al-
le false parole dei nostri Confederali.

Questa situazione va avanti sin dal
2012, via via incancrenendosi sino ad arri-
vare agli scontri di maggio di quest’anno,
quando migliaia di minatori hanno incro-
ciato le braccia rifiutandosi di scendere nei
pozzi della britannica Lonmin, terzo pro-
duttore mondiale di platino. Al grido «ab-
basso il Num» e armati di bastoni hanno
marciato verso la collina nei pressi di Ma-
rikana, prima di riunirsi nello stadio vicino
in attesa dei rappresentanti sindacali.

Come si ricorda Marikana fu teatro lo
scorso anno di scioperi selvaggi, sfociati nel
più brutale scontro con la polizia dalla fine
dell’apartheid. Almeno 34 furono i morti in
quello noto come massacro di Marikana. A
scatenare la rabbia è stato questa volta l’uc-
cisione di un sindacalista della Amcu che
avrebbe dovuto essere ascoltato come testi-
mone dalla commissione governativa d’in-
chiesta sulle violenze di Marikana.

In aggiunta ai lavoratori uccisi l’anno
scorso, altri dieci sono stati assassinati a
sangue freddo quest’anno, tra cui diversi
delegati sindacali appartenenti al Num.
L’ultima è stata del rappresentante della se-
zione sindacale femminile del Num, No-
bongile Norah Madolo, ucciso vicino al
pozzo Roland della Lonmin. Dal mese di
agosto dello scorso anno si è registrato un
aumento di omicidi a Marikana e in tutta
Rustenburg. I lavoratori sono assassinati
per la loro associazione ad un dato sindaca-
to. E proprio contro i sostenitori del Num si
sono scagliate nei giorni scorsi le accuse
dei vertici dell’Amcu per l’omicidio del suo
rappresentante sindacale.

Lo sciopero e il taglio di 6.000 posti di
la voro annunciato dall’Anglo American
Platinum evidenziano gli errori della politi-
ca dell’Anc, già al centro di pesanti critiche
per la gestione della crisi lo scorso anno.

Sospinti dall’azione dei lavoratori, an-
che i sindacati di regime sono spesso co-
stretti a firmare accordi migliorativi sui sa-
lari e sulle condizioni di lavoro, a partire
proprio dal settore minerario, dove le con-
dizioni di vita permangono ben al di sotto
di una dignitosa sopravvivenza. Le condi-
zioni di vita dei minatori, già particolar-
mente difficili, negli ultimi ventiquattro
mesi, a causa della crisi mondiale, si sono
fortemente degradate: retribuiti con paghe
miserabili (circa 400 euro al mese), allog-
giati in baracche, chiusi anche per nove ore
nel fondo di una miniera surriscaldata e
soffocante, stanno ora subendo licenzia-
menti e disoccupazione.

Per questo quando le lotte risultano vin-
centi creano per tutta la classe lavoratrice
ulteriore determinazione a proseguire sulla
strada intrapresa. È questo il caso della
Aim-e JSE, proprietaria delle miniere di
oro e platino di Barberton, dove il salario
medio, dopo dure lotte, è stato aumentato
mediamente dell’8%.

Ma anche dello sciopero che coinvolge
i lavoratori della Allied Workers Union a
South African Breweries, una delle più
grandi fabbriche di birra del Sudafrica, do-
ve si chiede un aumento del salario del 9%;
qui la lotta prosegue dall’inizio di ottobre
nonostante le minacce padronali di disdet-
tare il contratto e di non pagare premi di

In Sud Africa si afferma una robusta e moderna
classe operaia che cerca la sua
strada contro i tanti falsi amici
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Per la rinascita del sindacato di classe fuori e contro
il sindacalismo di regime. Per unificare le rivendi-
cazioni e le lotte operaie, contro la sottomissione
all’interesse nazionale. Per l’affermazione del l’in -
dirizzo del partito comunista negli organi di difesa
economica del proletariato, al fine della rivoluzio-
naria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

produttività ed incentivi. L’adesione, parti-
ta col 75%, ha raggiunto presto il 100%.

Addirittura nelle forze armate, 225 sol-
dati di stanza a Zeerust nel Nord Ovest e a
Thohoyandou sono stati messi sotto pro-
cesso per una marcia di protesta non auto-
rizzata per chiedere aumenti salariali.

Un segnale evidente dello stato di crisi
in cui versa anche il ricco Sudafrica. Infatti,
nonostante l’investimento di centinaia di
miliardi di euro per sostenere l’economia, la
crescita rimane minima e la disoccupazione
è di massa. Il paese ha basato una parte ec-
cessiva della sua ricchezza sull’esportazio-
ne di minerali, platino, cromo, oro e dia-
manti, tuttavia questo settore, che rappre-
senta quasi il 10% del Pil nazionale, il 15%
delle esportazioni e più di 800.000 posti di
lavoro, ha subito una grave recessione nel
2012 continuata poi in tutto quest’anno.

Prosegue poi dal 27 settembre lo scio-
pero alla Anglo American Platinum, che
rappresenta da sola il 40% della produzio-
ne mondiale del prezioso metallo; la dire-
zione ha detto che sta perdendo 3.100 once
al giorno di produzione a causa dell’asten-
sione dal lavoro. L’Amcu contesta la deci-
sione aziendale presa nel mese di agosto, di
ridurre da cinque a tre le miniere nel com-
plesso di Rustenburg per contenere i costi,
con conseguenti 3.300 tagli di posti di la-
voro. Tra i punti della contesa sindacale vi
è il ricorso a esternalizzazioni, invece di
mantenere il lavoro ai propri dipendenti.

Il Fmi nel rapporto annuale sul paese di-
ce che l’aumento della crescita dei poveri
non può essere imputato solo alle deboli
condizioni globali ma a scioperi e incertez-
za politica che frenerebbero gli investimen-
ti: «Il Paese ha bisogno di andare avanti con
le riforme strutturali per rilanciare la cresci-
ta e creare posti di lavoro». Il Fmi fa riferi-
mento ai quotidiani disordini nelle fabbriche
e alla necessità di una riforma del mercato
del lavoro e alla “moderazione salariale”.

L’ondata di mobilitazioni iniziata ad
agosto 2012 nel settore minerario si è poi
allargata a quello agricolo, con manifesta-
zioni, scioperi e duri scontri con la polizia,
dapprima nelle aziende che producono uva
da tavola destinata al mercato estero poi in
quelle della frutta e del vino, settore che re-
gistra i più alti fatturati in valuta. I proprie-
tari agricoli hanno respinto le richieste di
aumenti salariali, lamentando il calo delle
esportazioni nel 2012 e nel 2013 e l’abbas-
samento dei prezzi di circa il 25%. Stando
a quanto riportato da Fairtrade Label South
Africa, i lavoratori agricoli sarebbero tra i
peggio retribuiti del paese, con peggiori
condizioni di vita, relegati in alloggi ina-
datti, esposti ai pesticidi.

A questo vanno aggiunte le continue in-
timidazioni ed i tentativi, spesso violenti, di
scoraggiare la formazione di sindacati.

Scontri e scioperi sono proseguiti nel
2013 in diverse località, a De Doors, 100
chilometri a est di Cape Town, una delle
aree a più alta produzione viticola del Pae-
se, dove sono stati arrestati 44 lavoratori, e
soprattutto nella regione del Western Cape
dove i dimostranti,molti dei quali stagiona-
li impiegati nella raccolta e nel confeziona-
mento della frutta in aziende agricole di pro-
prietà della minoranza bianca, sono stati at-
taccati dalle forze di polizia con idranti e
pallottole di gomma. I lavoratori chiedeva-
no l’aumento della paga minima giornaliera
da 69 a 150 Rand (1 Euro = 11,74 Rand).

Molti stagionali vengono dall’Eastern
Cape, dallo Zimbabwe, dal Mozambico e
dalla Somalia e sono visti come una minac-
cia dai lavoratori a tempo indeterminato. I
proprietari agricoli, di fronte al rifiuto di
questi loro dipendenti di concedersi al mi-
nimo salariale attuale, possono rivolgersi ai
lavoratori non sudafricani, privi spesso di
permesso di lavoro e di passaporto e co-
stretti in alloggi abusivi. Il Presidente pro-
vinciale della Cosatu, Tony Ehrenreich, de-
scrive la situazione dei lavoratori agricoli
«una bomba a orologeria che potrebbe
esplodere da un momento all’altro».

Ma gli scioperi sono per lo più sponta-
nei, mancano di una direzione e non sono
organizzati dai sindacati, ai quali è iscritto
solo il 6% dei lavoratori agricoli. Per altro
i sindacati di regime non vi possono eserci-
tare nessun controllo e limitazione.

La volontà di mobilitarsi espressa dal
proletariato sudafricano non potrà essere

La necessità e l’importanza del lavoro
sindacale del partito risiedono nel fatto che,
come da tradizione e tesi della sinistra co-
munista, è in questo ambito che prevedia-
mo il formarsi del principale tramite fra la
classe e il partito.

È possibile arrivare a dominare la mate-
ria, nella sua complessità e mutevolezza di
situazioni, solo con un continuo lavoro ed
allenamento fondati su: 1) un solido inqua-
dramento teorico basato sul materialismo
marxista; 2) una coerente e robusta tradi-
zione di valutazioni e di intervento pratico
del partito sul campo, rintracciabile sulla
nostra stampa antica e recente; 3) uno stu-
dio delle condizioni presenti della lotta so-
ciale e delle forze in atto.

Lavoro pratico e teorico sono parti
complementari e inscindibili dell’attività
sindacale comunista, la cui proporzione va-
ria in funzione della combattività della clas-
se lavoratrice.

* * *
In questi ultimi mesi il partito è interve-

nuto a Bologna il 1° giugno alla manifesta-
zione nazionale del SI Cobas contro i licen-
ziamenti per ritorsione aziendale, a seguito
di uno sciopero; alle manifestazioni dei la-
voratori della Ideal Standard di Pordenone
contro la chiusura dello stabilimento, con
una presenza quasi quotidiana al presidio;
allo sciopero degli operai delle cooperative
di facchinaggio a Orbassano, nella cintura
torinese; allo sciopero generale del sindaca-
lismo di base del 18 ottobre. Abbiamo inol-
tre seguito con attenzione la lotta svoltasi a
luglio alla Fincantieri di Marghera e reso
conto analiticamente della crescita del mo-
vimento proletario organizzato in Egitto.

Abbiamo continuato a seguire l’attività
del SI Cobas e, laddove e quando possibile,
vi siamo intervenuti.

Da quando questo piccolo sindacato ha
iniziato a rafforzarsi i nostri interventi sono
stati: nel 2012 ad un’assemblea a Torino il
21 aprile, alla manifestazione il 1° maggio
a Pioltello (Milano), alla manifestazione a
Piacenza l’8 novembre a sostegno dello
sciopero dei facchini del polo logistico del-
l’Ikea; nel 2013 alla manifestazione del 6
aprile a Piacenza contro il “foglio di via” al
dirigente del SI Cobas, il 1° maggio all’as-
semblea presso la sede milanese del sinda-
cato, a Bologna il 1° giugno, ad agosto, set-
tembre ed ottobre agli scioperi alla Batta-
glio e alla TNT di Orbassano.

Ogni nostro intervento ha sostenuto gli
operai nelle loro lotte coraggiose e il SI Co-
bas che le ha organizzate, e ha riproposto i
cardini fondamentali dell’indirizzo sinda-
cale comunista. In particolare ha sottoli-
neato la necessità di mantenere distinte le
strutture organizzative e le funzioni del sin-
dacato da quelle dell’organo politico della
classe lavoratrice.

Il SI Cobas ha potuto rafforzarsi in virtù
della battaglie condotte, non sempre vin-
centi e spesso molto dure, con picchetti, li-
cenziamenti, scontri, arresti e denunce. Nel
panorama delle organizzazioni economiche
dei lavoratori in Italia si distingue per adot-
tare metodi propri del sindacalismo di clas-
se. Di ciò va il merito anche alla disponibi-
lità alla lotta di lavoratori, per lo più immi-
grati, con un grado di sfruttamento di soli-
to superiore a quello dei proletari italiani, i
quali, anche quando vedono peggiorate le
loro condizioni, spesso contano ancora su
piccole riserve accantonate negli anni della
forte crescita economica.

Anche sul SI Cobas grava naturalmente
la generale condizione della classe lavora-
trice internazionale, col peso della lunga
controrivoluzione e con due generazioni
proletarie dei cosiddetti paesi occidentali

narcotizzate dall’effimero quanto tossico
benessere capitalistico.

Sinora l’azione del SI Cobas si è corret-
tamente sviluppata sul terreno sindacale.
Dai primi scioperi del 2010 nel milanese, la
lotta e l’organizzazione si sono estese nel
lodigiano, a Brescia, nell’Emilia, a Piacen-
za, Parma, Modena, Bologna, fino ad An-
cona e Roma, e poi a Torino. Lo sforzo
compiuto, con apprezzabile successo, è sta-
to ricercare l’unità dei lavoratori, richie-
dendo una solidarietà nei picchetti, rom-
pendo con la pratica di lottare solo sul pro-
prio posto di lavoro.

Sulla base di tante lotte in singole azien-
de, che hanno esteso e rafforzato la maglia
organizzativa, quest’anno il SI Cobas ha
tentato il salto verso una mobilitazione più
estesa, organizzando un primo sciopero ge-
nerale dei lavoratori della categoria il 22
marzo. Stringendo un’alleanza con un’altra
organizzazione sindacale presente nel Ve-
neto, l’ADL Cobas (Associazione per i Di-
ritti dei Lavoratori), lo sciopero si è esteso
anche a Verona e Padova. La mobilitazione
è riuscita tant’è che è stata ripetuta altre due
volte, il 15 aprile e il 12 luglio.

Da agosto a Torino i nostri compagni
hanno iniziato a collaborare al lavoro della
sede locale del SI Cobas, partecipando alle
assemblee e agli scioperi presso la Batta-
glio e la TNT di Orbassano.

A fine settembre, nel tentativo di esten-
dere l’organizzazione verso il Sud Italia e
superare i confini di categoria, il SI Cobas
ha organizzato una manifestazione davanti
ai cancelli della Fiat di Pomigliano. L’in-
tento era organizzare un picchetto a soste-
gno dello sciopero proclamato dalla Confe-
derazione Cobas Lavoro Privato. A giugno
scorso vi erano stati due tentativi da parte
della Fiom, dello Slai Cobas e del Comita-
to Cassintegrati e Licenziati Fiat di impedi-
re con lo sciopero i sabati lavorativi, a fron-
te di tanti lavoratori in cassa integrazione.
Entrambi erano falliti per la debolezza dei
picchetti, facilmente sgombrati dalla poli-
zia, per il prevedibile tradimento della
Fiom, che non appena si è paventato il con-
fronto con le forze dell’ordine ha ritirato i
suoi militanti, e per la indecisione degli
operai della Fiat che, appena i picchetti so-
no stati sgombrati, sono entrati tutti a lavo-
rare. Ai picchetti gli stessi iscritti Fiom era-
no tutti o quasi cassaintegrati.

Il 27 settembre il SI Cobas è riuscito a
portare a Pomigliano, dal Nord Italia e da
Roma, un’ottantina di operai. Ma nemmeno
quel picchettaggio e quello sciopero sono
riusciti, sia per la nessuna influenza della
Confederazione Cobas Lavoro Privato den-
tro la Fiat di Pomigliano, sia del Comitato
Cassintegrati e Licenziati Fiat, organismo
questo a carattere politico e non sindacale.

Allo sciopero generale promosso dal
sindacalismo di base il 18 ottobre il SI Co-
bas ha dato la sua adesione, ma si è distin-
to per organizzare quel giorno, là dove pre-
sente, scioperi veri, non di “testimonianza”,
sui posti di lavoro. Ha così scioperato a To-
rino alla TNT di Orbassano; a Bologna ai
magazzini Dhl, Tnt, Bartolini, Sda, portan-
do 500 lavoratori davanti alla Granarolo.
Nel milanese ha scioperato alla SDA di
Carpiano, alla Bartolini di Sedriano, alla
Dhl di Carpiano, Liscate e Settala, alla
Number One e alla Jet Air Service di Se-
grate, alla Ortofin di Settala, alla Zingali di
Cerro al Lambro. Gli operai in sciopero nel
milanese in circa 400 sono confluiti nel ca-
poluogo lombardo nel corteo dei sindacati
di base costituendone lo spezzone più nu-
meroso, oltre che quello più combattivo.

Riunione di Sarzana - sintesi del
rapporto sull’attività sindacale

Sciopero duro alla
3M di Orbassano

Nel numero scorso abbiamo riferito del-
lo sciopero, organizzato dal Si Cobas, alla
Battaglio di Orbassano, nella cintura di To-
rino. Sempre nella stessa area industriale,
ancora organizzati dal SI Cobas, martedì 17
settembre sono entrati in sciopero i lavora-
tori della 3M, cooperativa che detiene l’ap-
palto per la distribuzione di merci per con-
to TNT. Su una forza lavoro di sessanta
operai hanno scioperato in quaranta.

Non era la loro prima mobilitazione, al-
tre ve ne sono state nei mesi scorsi contro
la pressione padronale sui ritmi di lavoro,
per un miglioramento salariale e per il ri-
spetto del contratto nazionale della logisti-
ca e trasporti. Questo ultimo sciopero era
dovuto al mancato pagamento di dieci gior-
ni di ferie nella busta paga di settembre.

Lo sciopero è stato organizzato senza
dar alcun preavviso all’azienda, così da es-
sere il più efficace possibile, e senza un ter-
mine preordinato, ossia ad oltranza. Un ve-
ro sciopero insomma. Dopo quattro giorni,
venerdì 20, si è arrivati ad un accordo, per
cui l’azienda si è impegnata a garantire en-
tro il giorno dopo una busta paga di alme-
no 900 euro complessivi a tutti. I lavorato-
ri volevano il salario pieno ma, ormai pro-
vati, hanno infine accettato. Una vittoria
parziale quindi.

Va ricordato che i salari medi sono di
circa 1.000 euro per dodici ore di lavoro al
giorno per gli autisti, mentre i magazzinie-
ri non arrivano a fare sei ore di lavoro,
spesso divise tra il mattino e il pomeriggio,
per un salario ancora più basso. Nel mese di
agosto, visto il calo di lavoro, il salario di
quasi tutti non ha superato i 400 euro.

Durante lo sciopero gli operai sono sta-
ti determinati e uniti. Il mattino di venerdì,
dopo una breve assemblea con il responsa-
bile dei SI Cobas, hanno deciso di passare
ad una forma di lotta più determinata, or-
ganizzando un picchetto per impedire ai
furgoni di uscire. Questo ha irritato alquan-
to i responsabili della cooperativa, già tesi
per il disservizio dei giorni precedenti.
Complessivamente lo sciopero ha provoca-
to un ritardo per ben 7.000 spedizioni! Al-
cuni capetti, seguiti da un manipolo di lac-
chè e crumiri, hanno provocato con insulti
i lavoratori arrivando quasi allo scontro.
Sono intervenute le forze dell’ordine che,
dopo aver formato un cordone per permet-
tere ai furgoni di uscire, hanno preso le ge-
neralità a chi scioperava. A crumiri e pro-
vocatori naturalmente non è stato riservato
lo stesso trattamento.

Due settimane dopo la fine dello scio-
pero, il lavoratore delegato del SI Cobas ha
riferito che il clima interno all’azienda re-
sta molto teso, tra chi ha scioperato da un
lato, i capetti e una decina di crumiri dal-
l’altro. I lavoratori della TNT dell’interpor-
to di Orbassano devono prepararsi a nuove
e più dure lotte. La multinazionale ha in-
tenzione di attuare in Italia un progetto di
ristrutturazione. Si parla di esuberi sia tra i
dipendenti diretti TNT sia tra i facchini del-
le cooperative.

Il 18 ottobre, in occasione dello sciope-
ro generale proclamato dai sindacati di ba-
se, gli operai della 3M hanno di nuovo scio-
perato mostrando ancora compattezza e di-
sponibilità a mobilitarsi per ragioni che ri-
guardano tutti i lavoratori.

contenuta ed incanalata nelle rivendicazio-
ni di diritti civili dell’epoca del vecchio
Mandela. Il democratico Sudafrica non può
più nascondere l’oppressione di classe sot-
to specie di discriminazione razziale: un
Governo nero con una polizia nera si di-
stingue da tempo nella repressione delle
masse operaie nere. Caduta anche questo
schermo rimane soltanto lo scontro tra ca-

pitale e classe operaia. Ci auguriamo – e
per questo lavoriamo – che anche in questo
non tanto lontano paese ci si avvii presto
verso la rinascita di vaste organizzazioni di
classe, che operino per la difesa ad oltranza
dei soli interessi operai, unico strumento
questo e per la difesa immediata della clas-
se e per porre le basi del futuro assalto al
potere del capitale.
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l’azienda passa alle vie di fatto: fa entrare
nel cantiere agenti della digos per “assiste-
re” al trasporto di alcune lamiere a ditte
esterne. Questa azione non intimidisce i la-
voratori che scendono in sciopero e per due
giorni, picchettando lo stabilimento, impe-
discono l’uscita dei camion.

I delegati Fiom partecipano attivamen-
te ai picchetti ma il 17 luglio, al Comitato
Centrale Fiom, il segretario generale Lan-
dini e l’ex segretario provinciale di Geno-
va, di Lotta Comunista, attaccano la lotta di
Marghera presentandola come una azione
voluta dalla Rete 28 Aprile per strumenta-
lizzare gli operai ai fini della sua battaglia
di minoranza interna alla Cgil e alla Fiom.

Il 19 luglio scende in campo contro i la-
voratori il “Corriere della Sera”, quotidiano
per eccellenza della borghesia italiana, re-
clamizzando l’iniziativa di Fincantieri di far
sottoscrivere a 132 fra dirigenti, capisqua-
dra, tecnici e impiegati, una lettera in cui si
attaccano gli operai e la Rsu descrivendo
«uno stabilimento ripiombato all’improvvi-
so nelle tensioni degli anni settanta quando
l’essere in disaccordo con la classe operaia
e il comportarsi da crumiri poteva essere
punito anche con azioni violente».

Il 25 luglio si scioglie l’unità della Rsu.
Fim e Uilm firmano un accordo che acco-
glie le richieste aziendali, i delegati Fiom
non lo firmano.

Lunedì 29 luglio l’azienda mette in cas-
sa integrazione 31 lavoratori. Questo scate-
na la accesa reazione degli operai che scen-
dono finalmente in sciopero compatto e a
oltranza per tre giorni, abbandonando le de-
boli azioni articolate di poche ore organiz-
zate da Fim e Uilm ma anche dalla Fiom.
La lotta degli operai travalica le intenzioni
degli stessi delegati Fiom, che però vi par-
tecipano. Martedì 30 luglio un corteo di
400 operai marcia fino al centro di Mestre.

Invece di dar forza agli operai finalmen-
te mobilitatisi e disposti alla lotta, la Cgil
conferma il suo ruolo di sindacato di regime
e accorre in soccorso dell’azienda propo-
nendo il 1° agosto una tregua di 48 ore.
Questo è quanto appare dall’esterno, mentre
dietro le quinte si può ben immaginare l’in-
tenso lavorio teso a spezzare lo sciopero.

Alla fine il 2 agosto, ultimo giorno la-
vorativo prima della chiusura estiva del
cantiere, si giunge all’accordo con la firma
dei delegati e della struttura provinciale
Fiom. La pausa estiva avrebbe potuto esse-
re utilizzata per preparare la ripresa con più
vigore della lotta alla riapertura del cantie-
re. Probabilmente i delegati Fiom temeva-
no il trasferimento all’esterno delle lavora-
zioni per la nuova commessa, possibile vi-
sti i precedenti tentativi. Tuttavia restava in
cantiere la Costa Diadema, quindi un’arma
potente in mano ai lavoratori, se si fosse
stati disposti e determinati ad utilizzarla,
cioè a interromperne la costruzione.

Ma qui subentrano i limiti dei delegati
Fiom che, anche quando combattivi, non
possono non subire le conseguenze dell’ap-
partenenza a questo sindacato di regime,
siano essi persuasi dei suoi principi anti-
classisti, ovvero costretti con intimidazioni
organizzative tendenti ad isolarli. La Rsu
Fiom di Marghera, infatti, non si è distinta
da quelle degli altri cantieri sui principi
messi a base della sua azione: ha rigettato il
peggioramento delle condizioni di lavoro
non in quanto tale, ma perché non concor-
dato con la Rsu e perché «non risponde a
specifiche esigenze produttive del cantiere»
(Comunicato Fiom provinciale e Rsu Fiom
del 10 giugno). Una posizione debole per-
ché non è il riconoscimento del diritto alla
trattativa della Rsu a garantire la difesa dei
lavoratori, ma la loro forza, che si misura
nella capacità di scioperare a lungo, unita-
mente ed estesamente.

Ma che la Rsu Fiom così argomenti la
sua opposizione alle pretese aziendali vuol
dire che se si dimostrassero «rispondenti al-
le esigenze produttive del cantiere» sarebbe
pronta ad accettarle. Ciò significa abbrac-
ciare l’idea che il bene dei lavoratori coin-
cide con quello dell’azienda, cioè del Capi-
tale. Cioè legare gli operai al carro dei loro
sfruttatori, avallare la concorrenza fra lavo-
ratori che divide la loro classe e garantisce
il suo assoggettamento. Significa inculcare
nei lavoratori idee e principi che li condu-
cono alla rassegnazione ed alla sconfitta.

Ma all’unità dei lavoratori non basta il
perimetro della fabbrica, al contrario vi tro-
va il suo più grave ostacolo! La forza ope-
raia si moltiplica solo se trova la solidarietà
fattiva dei lavoratori delle altre aziende,
non a parole ma con lo sciopero e la parte-
cipazione ai picchetti. Il “ruolo negoziale
della Rsu” è una duplice truffa: perché è un
guanto vuoto senza gli operai che lo riem-
piono col pugno della loro forza, e perché
la Rsu, organismo aziendale, chiude i lavo-
ratori entro quei limiti che garantiscono la
loro debolezza. La Rsu Fiom della Fincan-
tieri di Marghera ha ottenuto, come vedre-
mo, un risultato migliore rispetto alle Rsu
Fiom di Castellammare e Sestri Ponente
proprio sulla base della forza degli operai,
che si è dispiegata a prescindere dal rico-
noscimento della Rsu da parte dell’azienda!

La Rsu Fiom di Marghera persegue la

Delle vicende in Fincantieri abbia-
mo riferito dettagliatamente nel nume-
ro di maggio-giugno di questo giorna-
le.

Quando, il 23 maggio 2011, l’a-
zienda annunciò 1.500 esuberi e la
chiusura degli stabilimenti di Castel-
lammare di Stabia e Sestri Ponente, la
Fiom proclamò di voler lottare condu-
cendo una unica trattativa per tutti i si-
ti produttivi. Dal principio invece fece
scioperare i lavoratori divisi per stabi-
limento. Scrivemmo: «Gli operai dei
cantieri da chiudere si impegnavano in
molte ore di sciopero, ma restavano
isolati rispetto ai cantieri più produtti-
vi (Marghera e Monfalcone) dove si fa-
cevano scioperi simbolici di poche ore
e dove più efficace sarebbe stato lo
sciopero per il maggiore danno all’a-
zienda. In questo modo i delegati Fiom
facevano bella figura là dove gli operai
lottavano di fronte alla minaccia del li-
cenziamento, mentre laddove il cantie-
re risultava “sicuro” assecondavano
l’interesse egoistico e miope dei lavo-
ratori meno coscienti a non perdere sa-
lario scioperando».

Al solito la Fiom giustifica questa
condotta scaricandone la responsabilità
sui lavoratori che – secondo quanto di-
cono i suoi delegati – nei cantieri più
redditizi non sarebbero disposti a scio-
perare in solidarietà coi loro compagni
minacciati dalla chiusura. È il solito
trucco di nascondersi dietro i pregiudi-
zi degli operai più arretrati per demo-
ralizzare gli altri. Per altro la responsa-
bilità della grave inconsapevolezza del-
la necessità dell’unione di classe – non
certo una novità ma un dato che si tra-
scina ed aggrava da decenni – va im-
putata innanzitutto alla dirigenza dei
sindacati di regime. Cosa fa la Fiom
per combattere gli atteggiamenti dei la-
voratori più arretrati? Nulla, perché le
serve a giustificare la sua inazione ed il
suo collaborazionismo.

Ad esempio, nella vicenda Fincan-
tieri, la Fiom nazionale avrebbe dovu-
to proclamare soprattutto scioperi di
tutto il gruppo, lasciando minimo spa-
zio all’autonomia dei suoi delegati nei
singoli cantieri. Ha agito invece in mo-
do opposto e in tal modo non ha con-
trastato ma assecondato la propensio-
ne dei lavoratori più arretrati a chiu-
dersi dentro il cantiere.

Una trattativa unitaria è possibile
solo sulla base di una lotta unitaria. Il
risultato dell’azione lasciata in mano
alle Rsu è stata quindi una sequenza di
accordi stabilimento per stabilimento:
Monfalcone (20 settembre 2011),
Muggiano e Riva Trigoso (5 ottobre),
Palermo e Ancona (17 gennaio 2012),
Sestri Ponente (15 febbraio), Castel-
lammare (1 gennaio 2013) e di nuovo a
Sestri Ponente (5 aprile).

Gli ultimi due accordi hanno peg-
giorato le condizioni di lavoro in modo
particolarmente grave:
- hanno esteso la base di calcolo dell’o-
rario plurisettimanale da 12 mesi – sta-
bilita sia dal Ccnl unitario del 2008 sia
da quello separato del 2012 – a 24 me-
si. Ciò determina una riduzione salaria-
le venendo computate come orario nor-
male quelle di straordinario;
- è stata rafforzata la polivalenza delle
prestazioni (lo stesso lavoratore svolge
più mansioni oltre quella cui era asse-
gnato), con la massima mobilità all’in-
terno delle officine e la riconversione
del personale;
- è stata introdotta la turnazione 6x6
(sei ore al giorno per sei giorni fino al
sabato, pagato non più come straordi-
nario) con la mensa a fine turno;
- è stata introdotta la misurazione indi-
viduale della produttività.

Gli accordi, firmati senza un’ora di
sciopero, hanno mostrato bene la pasta
di cui sono fatte le opposizioni “di si-
nistra” interne alla Cgil:
- a Castellammare l’accordo è stato fir-
mato dal delegato Rsu, segretario pro-
vinciale e membro del Comitato cen-
trale Fiom, appartenente alla Rete 28
Aprile;
- a Sestri Ponente dal delegato Fiom
appartenente a Lotta Comunista, grup-
po politico che si dichiara rivoluziona-
rio e a sinistra della corrente riformista
e socialdemocratica dei dirigenti della
Rete 28 Aprile, ma che in pratico, nel
campo sindacale, si schiera alla sua de-
stra, alleato nella Fiom con la maggio-
ranza di centro del segretario generale
Landini.

“unità sindacale” con Fim e Uilm, esatta-
mente come la Fiom nazionale. Parte dei
suoi cedimenti sono giustificati per addive-
nire a documenti ed azioni unitarie con Fim
e Uilm. Queste “trattative”, dalle quali i la-
voratori niente hanno da attendersi, costi-
tuiscono un altro imbroglio, una divisione
del lavoro all’interno del sindacalismo di
regime, con la Fiom che si atteggia a “me-
no peggio” per inseguire e riportare all’or-
dine le spontanee mobilitazioni operaie, co-
me nel caso dello sciopero a oltranza di tre
giorni a cavallo fra luglio e agosto.

L’azione sindacale classista persegue
l’unità del movimento e denuncia la prati-
ca degli scioperi separati fra diverse orga-
nizzazioni in concorrenza, che dividono e
indeboliscono la lotta. È una prassi adotta-
ta invece – con grave danno – anche dalla
maggior parte dei sindacati di base. In sen-
so diametralmente opposto a quello della
unità nella lotta va la prassi della unità sin-
dacale fra Fim, Uilm e Fiom.

Un comunicato unitario della Rsu della
Fincantieri di Marghera del 15 luglio reci-
tava: «La Rsu e il sindacato, per superare le
difficoltà del cantiere di Marghera, hanno
dato ampia disponibilità ad affrontare tutti
i problemi produttivi e di programmazione
del lavoro per consentire lo sviluppo delle
commesse e la consegna dei prodotti se-
condo le date e i tempi stabiliti nei piani».
Come dovrebbe conciliarsi questa afferma-
zione con lo sciopero contro il piano azien-
dale!? Ancora: «Per utilizzare maggior-
mente gli impianti ed accelerare le opera-
zioni di taglio delle lamiere delle nuove na-
vi, i lavoratori sono disponibili ad introdur-
re il 3° turno notturno alle macchine con un
miglioramento della prestazione settimana-
le fino a 12 ore per addetto, a concordare di
fronte ad esigenze verificabili, l’orario plu-
risettimanale e i relativi recuperi, a raffor-
zare la turnistica in atto, a concordare le
eventuali prestazioni straordinarie». Cioè la
Rsu, unitariamente, è disponibile a permet-
tere sacrifici per i lavoratori se questi sono
utili a migliorare la competitività del can-
tiere, cioè a renderlo più efficiente rispetto
agli altri stabilimenti navalmeccanici, natu-
ralmente a discapito dei loro operai!

Su queste basi sindacali non classiste
ma collaborazioniste, cui si aggiunge il la-
voro della Fiom e della Cgil teso a isolare e
indebolire i suoi delegati più combattivi, è
scaturito un accordo un poco migliore di
quello firmato il 25 luglio dalle sole Fim e
Uilm, nonché di quelli di Castellammare e
Sestri Ponente, ma che segna comunque un
ulteriore arretramento delle condizioni di
lavoro degli operai e che non corrisponde
alle forze messe in campo nella lotta. Non
a caso, al referendum sull’accordo svoltosi
il 29 agosto, in cui non hanno votato circa
250 lavoratori perché in ferie, 202 hanno
dato parere negativo e 228 positivo.

I delegati Fiom, che si erano affermati
alle elezioni Rsu col rifiuto intransigente
dei contenuti del nuovo accordo e che su
questa base avevano costruito un rapporto
di fiducia con gli operai più combattivi,
hanno così indebolito sia questo rapporto
sia soprattutto la combattività degli operai.

Questo risultato è più importante dei ri-
sultati parziali ottenuti, che non vanno ne-
gati, perché è foriero di conseguenze. Co-
me sempre in ogni lotta ciò che più conta
non è il risultato contingente sul piano nor-
mativo e salariale, positivo o negativo, ben-
sì il maggior grado di forza, unità e fiducia
dei lavoratori che ne scaturisce.

Rispetto a quello inizialmente siglato da
Fim e Uilm il 25 luglio l’accordo del 2 ago-
sto limita il 6x6 e l’orario plurisettimanale
ad alcuni reparti e non a tutto il cantiere,
pone come base di calcolo 12 mesi e non
24, il che limita la riduzione salariale, eli-
mina il controllo individuale della produtti-
vità. Inoltre sono state ritirate le lettere di
cassa integrazione. È stata invece confer-
mata la perdita del premio di programma.

Anche questo ultimo episodio della vi-
cenda Fincantieri conferma, come l’intero
corso precedente, la necessità che i lavora-
tori, intanto i più combattivi, si organizzino
fuori e contro la Fiom, e la Cgil tutta, che
rappresentano il maggior ostacolo alla uni-
ficazione dei salariati al di sopra dei confi-
ni di cantiere e di azienda.

Gli operai, alla Fincantieri di Marghera,
come ovunque, quando intraprendono una
battaglia devono innanzitutto cercare il
contatto con gli altri lavoratori, nelle azien-
de limitrofe, negli appalti dentro il cantiere,
negli altri stabilimenti della stessa azienda,
per stabilire organismi di battaglia comuni
e permanenti e organizzare insieme la lotta:
tornare alla partecipazione reciproca nei
picchetti davanti le aziende e fino a sciope-
ri comuni. Finché questa strada non sarà in-
trapresa non potremo parlare di un ricosti-
tuito sindacato di classe.

A Marghera
Marghera e Monfalcone sono i cantieri

più attivi dell’azienda, in cui – al contrario
di Castellammare, Sestri Ponente, Palermo
ed Ancona – non vi sono stati vuoti produt-
tivi. Da metà giugno a Marghera sono in la-
vorazione due navi, la Costa Diadema, con
consegna prevista a ottobre 2014, e una
nuova commessa per la Viking. Gli operai
sono perciò in posizione di maggior forza
rispetto a quelli degli altri stabilimenti, ma
sono ormai isolati da quelli in cui l’accordo
peggiorativo è già passato. Non è un caso
che l’azienda, nel procedere a imporre i
peggioramenti, abbia lasciato quei due can-
tieri per ultimi, assecondata dalla firma del-
la Fiom per gli altri.

Così il 6 giugno Fincantieri comunica di
voler applicare a Marghera, a partire dal 1°
luglio, i contenuti degli accordi di Castel-
lammare e Sestri Ponente, di non pagare il
premio di programma (circa 600 euro) e di
non riconoscere la nuova Rsu, prendendo a
pretesto una diatriba aperta da Fim e Uilm,
presumibilmente a questo scopo, sul nume-
ro di delegati spettanti a ciascun sindacato.

Infatti nel cantiere di Marghera il 22, 23
e 24 aprile si erano svolte le elezioni per il
rinnovo della Rsu. La Fiom aveva conse-
guito, con l’86,3% di votanti sui 1.000 di-
pendenti diretti, il 64,9% dei voti (il 77,7%
fra gli operai) con un miglioramento del
12% rispetto alle precedenti elezioni. Es-
sendo le Rsu un organismo aziendale non
avevano diritto al voto i lavoratori delle dit-
te in appalto, che sono la maggioranza del-
la forza lavoro del cantiere. I candidati
Fiom si erano affermati facendo leva pro-
prio sul loro rifiuto ad accettare a Marghe-
ra accordi analoghi a quelli di Castellam-
mare e Sestri Ponente. La Fiom rivendica-
va cinque delegati nella Rsu – di cui i tre
maggiormente votati appartenenti alla Rete
28 Aprile – il che le avrebbe dato la mag-
gioranza assoluta nella Rsu. L’azienda si è
appoggiata alla disputa di Fim e Uilm – e
Fim e Uilm all’azienda – per non ricono-
scere la nuova Rsu. Fincantieri ha infine ri-
conosciuto una Rsu con un numero inferio-
re di delegati Fiom, con una maggioranza
Fim e Uilm. Questo aspetto è importante in
ragione dell’accordo del 31 maggio scorso
fra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria il quale
prevede che un accordo approvato dalla
maggioranza Rsu obbliga anche la mino-
ranza a non promuovere azioni di lotta con-
tro i contenuti dell’accordo.

L’11 giugno la Rsu Fiom proclama un
primo sciopero di poche ore per tenere
un’assemblea interna allo stabilimento cui
seguiranno alcune brevi fermate produttive
organizzate unitariamente da Fim, Fiom e
Uilm per un totale, al 26 giugno, di circa 20
ore di sciopero, due giornate e mezza, in 12
giorni lavorativi e due sabati.

Già in questi brevi scioperi – ed anche
sulla base dell’andamento delle elezioni
Rsu – azienda e sindacati di regime regi-
strano un clima più caldo fra gli operai e
mettono in moto tutto il sofisticato mecca-
nismo volto a soffocare ogni loro reazione:
repressione aziendale, pressione delle strut-
ture dei sindacati di categoria (Fim, Fiom,
Uilm), finte divisioni fra i tre sindacati, pro-
paganda della stampa borghese.

Il 14 giugno Fincantieri ricatta gli ope-
rai dicendosi pronta a spostare le lavorazio-
ni per la Viking a Monfalcone nel caso di
altri scioperi. La Fiom nazionale proclama
allora due ore di fermata dei lavoratori di
tutto il gruppo. Questa parodia di sciopero
non serve certo a sostenere gli operai di
Marghera con la mobilitazione a loro soste-
gno gli altri cantieri – cosa che, non essen-
do stata fatta prima per Palermo, Castellam-
mare, Muggiano, Riva Trigoso, Sestri Po-
nente ed Ancona, non si vede come potreb-
be ottenere ora – ma a nascondere la sua
azione di isolamento della lotta a Marghera.

Infatti a queste due misere ore di scio-
pero nazionale non ne seguono altre. Ba-
sterebbe questo dato, a fronte dell’incrudir-
si della lotta nelle settimane seguenti, a di-
mostrare il reale significato dell’azione del-
la Fiom. Ma questo sindacato di regime,
degno compare di Fim e Uilm, fa di più:
- il 25 giugno sigla ad Ancona un accordo
fotocopia di quelli di Castellammare e Se-
stri Ponente, aumentando così l’isolamento
di Marghera;
- il 10 luglio, a Roma, sottoscrive con Fim,
Uilm, Uglm e Failms, un accordo naziona-
le che proroga la cassa integrazione straor-
dinaria per 12 mesi, stabilendo per ciascun
cantiere il numero di lavoratori in cassa.

Così, mentre a parole la Fiom sostiene
gli operai di Marghera in lotta, nei fatti la-
vora per isolare loro e gli stessi delegati
Fiom e sottoscrive la cassa integrazione per
325 lavoratori e 115 esuberi, a fronte di due
navi in costruzione e della maggior produt-
tività richiesta.

Il 14 luglio – quattro giorni dopo l’ac-
cordo nazionale con Fim, Uilm e Fiom –

Alla Fincantieri di Marghera
cade la maschera della Fiom
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Bangladesh-Qatar

La internazionale
classe operaia
in lotta contro
il Capitale

Cala il silenzio della propaganda bor-
ghese sulle lotte e le proteste operie.

In Bangladesh 200.000 operai del setto-
re tessile sono in uno sciopero che ha fer-
mato centinaia di fabbriche di abbiglia-
mento. Centro delle lotte la capitale Dacca,
passata alle cronache ad aprile scorso per
l’eccidio di oltre 1.000 proletari sotto le
macerie della fatiscente fabbrica in cui era-
no costretti a lavorare. La polizia, braccio
armato della borghesia, non risparmia gas
lacrimogeni e proiettili di gomma, per ora,
contro i proletari in sciopero, per la mag-
gioranza donne, che rivendicano un misero
salario di 100 dollari al mese contro l’ele-
mosina dei 38 attuali. Gli oltre 2 milioni di
operai del tessile sono i meno pagati al
mondo, sfruttati anche per 80 ore alla setti-
mana e 16 al giorno!

Si cambia regione ma non cambiano i
rapporti sociali. In Qatar il 90% della forza
lavoro è composta da immigrati e di questi
il 40% sono nepalesi. Per costruire tutto il
baraccone per i Mondiali, stadi, strade, fer-
rovie, alberghi ecc. che ospiteranno quel cir-
co mediatico, utile a rincoglionire i proleta-
ri di tutte le latitudini, arriveranno 1,5 mi-
lioni di immigrati, ai quali il capitale riser-
verà un infernale sfruttamento in cambio di
minime briciole degli oltre 100 miliardi di
dollari che il Qatar spenderà per l’ “evento”.

A Doha la scorsa estate, quando la tem-
peratura si avvicina ai 50 gradi, nei cantie-
ri sono morti almeno 44 edili nepalesi, 1 al
giorno, per attacchi di cuore. Scrive il
“Guardian”: «Molti operai nepalesi non so-
no pagati per mesi; confiscano loro il pas-
saporto, riducendoli nella condizione di
clandestini». Dopo che in una trentina si so-
no rifugiati nell’ambasciata del loro paese,
l’ambasciatore, dal suo comodo ufficio cli-
matizzato, ha dovuto descrivere l’emirato
come un “carcere all’aperto”!

Paesi lontani fra di loro ma pur sempre
due storie comuni che vedono gli schiera-
menti contrapposti: da una parte il capitale
che sfrutta, schiavizza e massacra con ogni
mezzo il proletariato, dall’altra questo co-
stretto a subire soprusi di ogni genere e a
versare quotidianamente il proprio sangue
in nome dello sporco profitto di questo lu-
rido sistema sociale, anche quando “demo-
cratico”, che è il capitalismo!

In ogni parte del mondo il proletariato
dispone di un’arma affilata, la lotta di clas-
se contro il suo storico nemico, il capitali-
smo, lotta che lo condurrà fino all’abbatti-
mento di questa società putrefatta. Ancora
una volta il Manifesto di Marx ed Engels è
più attuale che mai: “Proletari di tutto il
mondo unitevi!”
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criterio dialettico di Marx e Lenin – tanto
nella dottrina che nell’agitazione politica –
lo sfruttamento plateale della ingenuità del-
le masse nei riguardi della santità della Pa-
ce e della Difesa, non è altro che lavorare
per l’opportunismo e il tradimento.

«Le guerre potranno svolgersi in rivo-
luzioni a condizione che, qualunque sia il
loro apprezzamento, che i marxisti non ri-
nunziano a compiere, sopravviva in ogni
paese il nucleo del movimento rivoluziona-
rio di classe internazionale, sganciato inte-
gralmente dalla politica dei governi e dai
movimenti degli stati maggiori militari, che
non ponga riserve teoriche e tattiche di nes-
sun genere tra sé e le possibilità di disfatti-
smo e di sabotaggio della classe dominante
in guerra, ossia delle sue organizzazioni po-
litiche statali e militari.

«La tradizione propria dell’ala rivolu-
zionaria, che venne a convergere dopo la
guerra nella Internazionale bolscevica, si ri-
collega all’indirizzo di non rinunciare alla
lotta contro il potere della borghesia e le
forze dello Stato anche quando queste sia-
no impegnate in guerra e provate dalla di-
sfatta, di tendere ad una possibile azione ri-
voluzionaria interna senza fare alcun conto
della possibilità di spostare gli equilibri mi-
litari a favore del nemico (...) Lenin lo dice
esplicitamente: il nostro compito verrà giu-
stamente espletato solo mediante la “tra-
sformazione della guerra imperialista in
guerra civile”.

Il punto decimo, ed ultimo, esprime l’e-
straneità al marxismo delle posizioni cosid-
dette indifferentiste, che sostengono il nes-
sun effetto sul corso storico avvenire della
vittoria dell’uno schieramento imperialisti-
co o dell’altro. A questa evidente semplifi-
cazione opponiamo il concetto di Lenin di
“male minore” fra i due esiti della guerra.
Non è questo intermedismo, restando esclu-
so per il partito di comunque raffrenare la
rivoluzione per favorire il prevalere del
“male minore”.

Seguono le Tesi sulla Tattica, dalle pre-
cedenti di principio derivate.

* * *
Questa robusta impostazione storica-

politica è la cornice nella quale il lavoro del
partito va inserendo il suo apprezzamento
anche delle guerre locali, grandi e piccoli,
che oggi si combattono, ne prevede tempi e
sviluppi e ne considera gli aspetti specifici
ed originali, dal sottostrutturale odierno
frangersi della mondiale onda iperprodutti-
va nella palude degli asfittici mercati, al-
l’intreccio dei colossali interessi economi-
ci, finanziari e commerciali, alla corsa ai
riarmi, dai cinici valzer diplomatici, al san-
gue proletario inutilmente versato, e che
sarà vendicato.

Nel 1989, risultato di un intenso ed ap-
passionato lavoro cui collaborarono nume-
rosi compagni di tutta la nostra rete, addi-
venimmo alla unificazione in un corpo di
tesi delle “Valutazioni classiche del partito
di fronte alle guerre imperialiste”. Pubbli-
cate allora sui nostri organi di stampa sono
ora reperibili integralmente in opuscolo e
sul nostro sito internet. Scopo di quel lavo-
ro era raccogliere ed ordinare un materiale,
già completo e coerente, ma con delicate,
aspre e tuttavia fondamentali implicazioni
e che si presentava sparso in testi ed artico-
li del nostro secolare movimento, da Marx
fino alla attuale, ormai cinquantennale,
compagine di partito.

I gravi avvenimenti in corso, segnati dal
precipitare della recessione e dall’infran-
gersi di ogni pudore pacifista anche nel par-
lare dei rappresentanti del Capitale, vengo-
no a confermare le previsioni di queste no-
stre impietose tesi.

La classe operaia oggi, incalzata dal ne-
mico borghese su tutti i lati, dal posto di la-
voro in su, resta attonita di fronte al terrori-
smo degli Stati che rintrona arrogante e
sfacciato, con accenti anche volutamente
spropositati. Priva del suo partito e della
possibilità di comprensione di eventi sì
grandi e complessi, si smarrisce e potrebbe
finir schiacciata ancora una volta, volente o
no, nelle mai smobilitate macchine militari
del Capitale. La guerra globale che l’al-
leanza internazionale della classe borghese
prepara è un episodio dell’incessante scon-
tro fra le classi, è la sua guerra globale con-
tro la classe operaia.

Contro questa guerra sociale, nella qua-
le il proletariato sarà costretto a battersi,
non contano esortazioni né esecrazione, ma
solo la forza, conta la mobilitazione e la sua
riorganizzazione in vasti apparati sindacali
difensivi opposti alle confederazioni serve
del regime. Elemento determinante della
forza storica di una classe è il suo grado di
conoscenza della realtà in cui si trova a
combattere. Questa è la funzione del parti-
to politico al cui rafforzamento e nuovo ra-
dicamento fra i lavoratori del mondo va il
nostro impegno. E questa è la funzione spe-
cifica delle tesi.

Tutte le previsioni del marxismo auten-
tico sono state dalla storia confermate.

* * *
Il primo punto delle tesi distingue i tipi

storici di guerre. Il nostro materialismo sto-
rico scarta la condanna di ogni guerra di pa-
cifisti e anarchici, astratta ed insufficiente.
Il nostro essere oggi contro le guerre impe-
rialiste è motivato storicamente. Si ricorre
alla classica distinzione in periodi del ciclo
capitalistico: quello in Europa fino alla Co-
mune di Parigi del 1871 è segnato dalle
guerre nazionali di liberazione tendenti ad
abbattere il giogo feudale, assolutista o stra-
niero, guerre che i comunisti appoggiavano
ed anche combattevano. Dal 1871 invece
tutti i governi sono confederati contro il
proletariato. La Prima Guerra mondiale ve-
de una borghesia non più riformista ma pie-
namente precipitata nella fase imperialista
del capitalismo, ciclo che ancora viviamo.
Le guerre non sono più tra Nazioni ma solo
tra Stati, non per spazzar via assetti storici
reazionari ma per mantenere il capitalismo
e la sottomissione del proletariato: spartirsi
l’impiego degli schiavi salariati e ucciderne
a milioni quando ribelli o in soprannumero.

Le tesi denunciano come i partiti tradi-
tori del socialismo e del comunismo abbia-
no avallato il camuffamento sia della Prima
sia della Seconda guerra, che entrambe era-
no imperialiste e contro-rivoluzionarie, in
guerre di liberazione nazionale e, la Secon-
da, che su di un fronte allineava lo staliniz-
zato Stato russo, addirittura di progresso
verso le conquiste del socialismo.

Il punto secondo afferma la tesi centra-
le della inevitabilità, economica e materia-
le, della guerra imperialista. Il meccanismo
della produzione, della grande industria, del
commercio, della finanza opera secondo
inesorabili leggi che abbisognano della
guerra e che alla guerra conducono. La
guerra, quindi, non è una politica di un cer-
to strato o di un certo partito borghese, è in-
vece una necessità storica generale del mo-
do di produzione capitalistico.

Questo ignorano i movimenti del paci-
fismo interclassista, che si illudono e illu-
dono di poter evitare la guerra pur mante-
nendo il capitalismo. Il pacifismo a-rivolu-
zionario, per conseguenza logica e deter-
minazione di classe, nel momento cruciale
sarà facilmente spinto ad impugnare le ar-
mi per “difendere la pace”.

Nell’ambito del modo di produzione ca-
pitalistico e con gli strumenti offerti dal si-
stema politico che su di esso poggia, la
guerra imperialista non può essere evitata:
solo una contro-forza sociale che si oppon-
ga a tale sistema, quella della classe prole-
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Contro la pace e contro la guerra così come
contro il benessere e contro la crisi del capitale

tizione del malaffare.
Chiusosi lo stretto varco storico che

aveva permesso allora al proletariato di ten-
tare l’assalto al cielo, il marxismo ortodos-
so, rafforzato dalla guerra che gli avevano
mosso la borghesia trionfante e lo stalini-
smo, poté trarre l’ultima, nel tempo, lezio-
ne delle controrivoluzioni, necessaria mae-
stra come le precedenti.

La Terza Internazionale – come si leg-
ge negli Statuti e nelle Tesi dei primi con-
gressi – aveva codificato il principio della
necessaria omogeneità programmatica del-
le proprie sezioni nazionali, senza la quale
il revisionismo avrebbe ripreso terreno do-
po il tradimento socialpatriottista del 1914.

Le condizioni di ammissione all’Inter-
nazionale Comunista, i 21 punti approvati
nel 2° Congresso del giugno-agosto 1920,
e le Tavole scolpite nel lampo di Ottobre,
non si spinsero invece alla stessa profondità
per quanto riguardava i problemi della tat-
tica, concedendo una certa libertà di mano-
vra ai Partiti comunisti aderenti. Confidan-
do nella spinta rivoluzionaria della classe in
Occidente, l’Esecutivo dell’I.C. credette di
poter compensare l’affluire nelle proprie fi-
le degli opportunisti pentiti dell’ultim’ora
con la possente vitalità delle masse insorte.

La Sinistra italiana avvertì immediata-
mente il pericolo e ammonì che, qualora
l’economia capitalista si fosse relativamen-
te stabilizzata, approfittando del nuovo ci-
clo di accumulazione derivante dalla rico-
struzione post-bellica, il riflusso delle lotte
operaie sarebbe stato inevitabile. La fortez-
za comunista sarebbe stata da ogni parte at-
taccata dalle dilaganti armate controrivolu-
zionarie e da subdoli traditori; peggio, la
sconfitta sarebbe stata devastante, travol-
gendo lo stesso partito, se questo avesse ab-
bassato un ponte levatoio, aprendo l’Inter-
nazionale all’eclettismo tattico.

Le Tesi “di Roma” del 1922; il Progetto
di Tesi presentato dalla Sinistra all’Interna-
zionale al 4° Congresso del novembre 1922;
le Tesi “di Lione” del 1926 anticipano già
una delle lezioni che noi soli traemmo dalla
incipiente controrivoluzione: «Non è il par-
tito buono che dà la tattica buona, soltanto,
ma è la buona tattica che dà il buon partito,
e la buona tattica non può essere che tra
quelle capite e scelte da tutti nelle linee fon-
damentali». A lungo andare gli errori nella
tattica non possono che ripercuotersi, suc-
cessivamente, sul programma, sui fini e sul-
la dottrina del partito, spingendolo inesora-
bilmente fra i rinnegati del comunismo!

Nell’immediato secondo dopoguerra il
rapporto di forza – dettato da condizioni
materiali mondiali sfavorevoli per l’assalto
ai Palazzi d’Inverno – costrinse i marxisti
di sinistra a lavorare alla difesa del partito,
da consegnare alle future generazioni di co-
munisti. Non si trattava di risvegliare con
proclami una classe vinta e tradita, ma di
dedicarsi al lavoro di ristabilimento della
teoria marxista, ripulita dalle scorie fetenti
dello stalinismo.

Tra i vari compiti imposti dalla diffici-
le ora era quello di analizzare il meccani-
smo di funzionamento del partito stesso, il
modo di muoversi dell’organo politico nel
perseguire i propri fini. Liberatosi dalla
soggezione al metodo congressuale, che la
maturità storica riduceva ormai solo a ridi-
colo scimmiottamento delle forme borghe-
si, il Partito poté presentarsi per quello che
era divenuto, ed era sempre stato, libero
dalle laceranti alternative che avevano se-
gnato i partiti della Seconda Internazionale
e, sul piano della tattica, anche della Terza.

Proseguendo nell’opera di intessitura
delle norme di tattica al programma storico,
a chi riteneva che il centralismo organico
fosse un’invenzione arbitraria, il partito ri-
cordò le antiche tesi di Marx sulla natura
organica del partito, prefigurazione della
società comunista: «Il partito, attore e sog-
getto della rivoluzione violenta e della dit-
tatura, non è un qualsiasi partito; è il parti-
to comunista, legato perciò ad una speciale
prospettiva storica da cui deriva il suo pro-
gramma e la sua azione, espressione di una
classe particolare la cui lotta non va nel
senso di ristabilire il dominio di una classe
su altre classi, ma di distruggere la divisio-
ne in classi della società (...) Il partito in-
tanto è “stato maggiore” in quanto è prefi-
gurazione del modo di associarsi naturale e
spontaneo che sarà proprio della futura
umanità comunista» (1974).

Il centralismo organico non è una pre-
ferenza estetica, un valore assoluto dello
spirito, un’idea astratta di perfezione; non è
una scelta di alcuno, ma la necessaria, ma-
teriale, conclusione di un non breve cam-
mino iniziato con il Manifesto del Partito
Comunista, un assetto funzionale che il par-
tito, rinato dopo la controrivoluzione, ha di
fatto spontaneamente assunto come suo ov-
vio e naturale e che, oggi possiamo dire, ha
dato una esemplare prova di validità sul-
l’arco ininterrotto di sessanta anni e di al-
meno tre generazioni di militanti.

«Il marxismo non è la dottrina delle ri-
voluzioni, ma quella delle controrivoluzio-
ni: tutti sanno dirigersi quando si afferma la
vittoria, ma pochi sanno farlo quando giun-
ge, si complica e persiste la disfatta» (1951).

“nuovo”, di classe e rivoluzionario, fino al-
la nostra Piattaforma del 1945, alla fine del
secondo macello mondiale, che riafferma-
va la tattica del disfattismo rivoluzionario,
seppure ne fosse impedita la messa in atto
in quel contesto di ferrea dittatura borghe-
se e stalinista sui proletari.

Nella situazione odierna, la ripresa del
movimento in senso rivoluzionario si rav-
viserà in un’estesa reazione difensiva pro-
letaria, nella rinascita di organismi sinda-
cali classisti e in una sensibile influenza del
partito sulla classe e sulle sue organizza-
zioni economiche, al fine di condurla a far
gettito, prima di tutto, delle ideologie e dei
programmi basati sull’azione democratica
e sull’utilizzo delle istituzioni borghesi.

Ma se nella Terza Guerra non si verifi-
cherà la prospettiva più favorevole – anti-
cipata dalla risposta rivoluzionaria o alle
sue prime manifestazioni – il partito, rifug-
gendo ogni volontarismo, si porrà come
forza attiva, nei limiti imposti dalle condi-
zioni storiche e dal rapporto di forza delle
classi, con la sua critica, la sua propaganda
e le sue indicazioni sulla tattica da adottar-
si, non mutevole, non “nuova” rispetto a
“nuovi” avvenimenti, ma prefissata e nota
alla compagine militante del partito.

Il punto otto formula il rigetto degli at-
teggiamenti “difesisti” ed “intermedisti”
che concederebbero una tregua nella lotta
di classe o addirittura di sottomissione pro-
letaria alla guerra considerando il manteni-
mento o il ripristino della non belligeranza
fra gli Stati, ovvero la vittoria di un fronte
militare sull’altro condizione più favorevo-
le all’avvento del socialismo o stazione in-
termedia sulla sua strada. Il partito quindi
non sospenderà la sua lotta classista rivolu-
zionaria né su quegli obiettivi verrà ad al-
leanza alcuna con strati o partiti borghesi.

Il punto nove tratta del disfattismo rivo-
luzionario. Citando un testo del 1951 si af-
ferma:

«Il leninismo non dice ai poteri capita-
listici: io vi impedirò di fare la guerra, o io
vi colpirò se fate la guerra; esso dice loro,
so bene che fino a quando non sarete rove-
sciati dal proletariato voi sarete, che lo vo-
gliate o meno, trascinati in guerra, e di que-
sta situazione di guerra io profitterò per in-
tensificare la lotta ed abbattervi. Solo quan-
do tale lotta sarà vittoriosa in tutti gli Stati,
l’epoca delle guerre potrà finire. Sostituire,
dinanzi all’avvicinarsi di nuove guerre al

taria guidata dal suo partito, può costituire
l’unica possibilità di impedimento. Solo se
verrà rasa al suolo la struttura mondiale del
potere capitalistico potranno essere rispar-
miati all’umanità i suoi orrori, primo fra
tutti la guerra: in un mondo socialista, in
una società non mercantile, non capitalista,
non statale, primo vero inizio della storia
umana, essa non avrà più ragione di essere.

Il terzo punto afferma come la guerra
generale sia storicamente evitabile alla so-
la condizione che le si opponga un movi-
mento della pura classe salariata e che que-
sto non si limiti alla richiesta della pace, ma
di abbattere con essa guerra il capitalismo.
La formula di Lenin fu: trasformare la guer-
ra imperialista in guerra civile. Lenin sferzò
la pretesa di poter fermare la guerra con
uno sciopero, seppure generale e ad oltran-
za: ben altro ci vuole, a partire da una radi-
cata organizzazione nel proletariato e nel-
l’esercito, emanante dal partito di classe
esteso ed influente, basato su salde posizio-
ni teoriche, programmatiche, tattiche, uni-
co organismo che possa dirigere la presa
proletaria del potere col fine di abbattere la
società del capitale.

Il punto quarto prevede, basandosi sul
tragico precedente storico delle due guerre
mondiali, che tutti i partiti del riformismo,
nei casi di crisi acuta della società capitali-
stica, si schiereranno immancabilmente e
apertamente dalla parte dei macellai bor-
ghesi, rivelando ogni volta senza pudori né
pentimenti il loro ruolo storico di infiltrati
nel movimento proletario a scopo di con-
servazione. Il riformismo fin dal 1914, vin-
to sul piano dei suoi presupposti program-
matici e teorici, vinse però nella pratica so-
ciale perché i proletari furono divisi e spin-
ti a scannarsi gli uni contro gli altri dai go-
verni, ben fiancheggiati dai socialisti tradi-
tori che da zelanti patrioti si erano presto
infilati nelle uniformi militari.

I punti cinque e sei definiscono valuta-
zioni e atteggiamento del partito di fronte ai
fenomeni della crisi economica e della so-
luzione militare del capitalismo. Ad en-
trambi il marxismo non tende all’utopia di
voler sostituire benessere e pace capitalisti-
ci, bensì li considera leve che debbono es-
sere impugnate per rovesciare il potere
borghese. Il partito rivoluzionario cercherà
di approfittare delle crisi economiche come
delle crisi belliche per tentare di abbattere
il capitalismo; e ciò nelle sue varie fasi: pe-
riodo di preparazione, scoppio, sviluppo,
immediato dopoguerra.

Il comunismo come è ugualmente con-
tro la pace e contro la guerra borghesi, così
è contro il capitalismo tanto nel suo slancio
quanto nella crisi economica e non ha da
preferire un momento del ciclo sull’altro,
che è unico e storicamente inevitabile. Dal-
la crisi economica, o nella ripresa che la se-
gue, il marxismo si attende, con il peggio-
ramento delle condizioni della classe lavo-
ratrice, che la spinga a reagire organizzan-
dosi sul piano sindacale e sollecitando la
sua combattività; da qui le condizioni per
un’estensione dell’influenza del partito sul-
la classe operaia.

Alle origini della guerra imperialista è
il perdurare non più tollerabile della crisi
economica internazionale, che non permet-
te altra soluzione che le immani distruzioni
di merci e di proletari per uscire dal cappio
della sovrapproduzione.

La guerra imperialista, azzerando i con-
ti in rosso del capitalismo, e stabilendo un
nuovo equilibrio e una nuova partizione dei
mercati mondiali, sulle sue rovine permet-
te l’inizio euforico di un nuovo ciclo semi-
secolare di rapina. La guerra risolve in sé
crisi e rinascita del capitalismo.

Dalla Terza Guerra scaturirà la rivolu-
zione se prima del suo scoppio sarà risorto
il movimento di classe. O comincia e si svi-
luppa la guerra fra gli Stati, o scoppia la
guerra civile, la borghesia è rovesciata e la
guerra non “scatta”. Ma lo scoppio della
guerra deve trovare un proletario in movi-
mento e un partito saldo sulle sue posizioni
marxiste: queste sono le condizioni che la
storia deve mettere a disposizione del pro-
letariato per poterne approfittare.

La guerra che non abbia innescato all’i-
nizio o nei suoi primi sviluppi l’incendio
del la rivoluzione vittoriosa, potrà più facil-
mente svilupparsi e andare a termine ridan-
do nuovo vigore al capitalismo.

Il punto sette, che indaga le diverse si-
tuazioni nelle quali il partito si possa trova-
re ad agire, è formulato in chiave descritti-
va degli atteggiamenti tattici storicamente
assunti dal partito: da quello di Engels, che
sperava in un ritardo nella guerra mondiale
nel periodo ancora riformista del capitali-
smo, quando sfidava i borghesi col grido
“sparate per primi”, intendendo ovviamen-
te che avremmo risposto al fuoco, alla cor-
rente di Sinistra che alla Prima Guerra op-
poneva al “vecchio” antimilitarismo uno

ternazionale e nei suoi partiti il riformismo
di Bernstein coabitò, dominandovi, col co-
munismo rivoluzionario. Anche in Russia
questo stadio di sviluppo si rifletteva nella
mancanza di piena omogeneità politica. In
questo arco storico il metodo di funziona-
mento che il partito adottava, mutuato dal-
la tradizione rivoluzionaria borghese, fu
quello del centralismo democratico. Tale
meccanismo, giammai un principio, fu lo
strumento, non certo per risolvere questio-
ni di scienza rivoluzionaria, ma per con-
sentire la battaglia comune, nell’attesa che
le lezioni della storia indicassero la giusta
via e il prevalere della giusta dottrina.

Quale è stata la condizione che ha per-
messo al partito – prefigurazione della so-
cietà futura – di liberarsi del meccanismo
democratico, diventato angusto rispetto alla
sua maturità programmatica? La risposta va
ricercata nel corso storico della lotta di clas-
se: la svolta è data dal grandioso ciclo Pri-
ma Guerra mondiale - Rivoluzione in Rus-
sa. Questo segnò il fallimento del riformi-
smo: da allora, non esiste più un riformismo
proletario e il riformismo è solo borghese.

La vittoria bolscevica ne provò la vali-
dità e scolpì nella positiva pratica storica
l’integrale programma comunista di sinistra,
privando di ragion d’essere tutte le altre cor-
renti all’interno del Partito Mondiale. La
strada era chiaramente tracciata come di-
mostrano le dure cristalline tesi che l’Inter-
nazionale di Mosca proclamò al mondo.

Tuttavia l’incompleto rigetto del rifor-
mismo in molti partiti aderenti e il rinculo
della rivoluzione in Europa e in Russia non
consentirono ci si mantenesse all’altezza di
quelle vette. Il partito internazionale subì
una degenerazione progressiva che lo portò
nell’arco di un decennio a rinnegare i capi-
saldi teorici appena proclamati ed a ripre-
sentare, in forma peggiorata, le vecchie de-
bolezze della Seconda Internazionale. I suoi
partiti presto degenerarono da proletari a
“popolari”, che necessariamente si caratte-
rizzano nella lotta permanente tra interessi
di gruppi e logge per la conquista della
maggioranza degli organi centrali e la spar-

Dal meccanismo democratico al
centralismo organico del partito

Nella fase imperial-fascista del capitali-
smo risuona sovente il piagnisteo del pic-
colo borghese per la violazione dei solenni
ed eterni principi democratici e lo strapote-
re degli organi esecutivi sui legislativi.

La stessa denuncia è mossa all’interno
dei partiti che si dicono operai e dei sinda-
cati: se ne attribuisce la degenerazione al
non utilizzo di quel metodo e principio, e si
vede nel suo pratico ripristino la possibilità
di un loro recupero ad atteggiamenti di
combattività e a posizioni di classe.

Il capitalismo è costretto ad adeguare le
sue sovrastrutture per la forza delle cose, in
primis per la concentrazione produttiva.
Tende a liberarsi della democrazia come
com promesso fra i ceti borghesi, del mec-
canismo democratico in pratica e dello stes-
so principio democratico, suo miglior stru-
mento per frenare la lotta di classe.

È questa una grande conferma del marx -
is mo in merito alla stretta relazione che le-
ga le basi strutturali alla sovrastruttura giu-
ridica ed ideologica: senza nessuna no stal -
gia salutiamo questa sconfitta degli as sunti
primi borghesi e nostra vittoria teorica.

Non esiste un metodo di governo e di
relazioni sociali slegato da un contenuto;
esiste un determinato metodo capitalista
adeguato ad un contenuto capitalista, e so-
lo a quello. Ne deriva che nessuna norma
statutaria è in grado – per quanto “perfetta”
– di regolare, alla lunga, lo svolgersi nel
tempo della vita della società, che è il dive-
nire della lotta fra le classi.

Il partito politico di classe, in modo co-
sciente da quando si impostò sul marxismo,
ha condannato come transeunte e borghese
il principio democratico. Ma al suo interno
ne adottava, fin dalla Prima Internazionale,
il metodo. Allora il movimento proletario
aveva al suo interno componenti diverse,
oltre a quella marxista. Queste correnti po-
litiche, e diverse scuole di pensiero, vi ave-
vano diritto di cittadinanza poiché il corso
della lotta di classe non le aveva ancora ri-
gettate all’esterno. Della Prima Internazio-
nale, inizialmente, facevano parte anche
anarchici e mazziniani. Nella Seconda In-



chi fu compensata da alcuni successi occi-
dentali riguardo alla delimitazione delle
frontiere sovietiche con la Finlandia, con le
regioni baltiche, la Polonia e la Siberia.

Quanto al problema delle frontiere me-
ridionali dei Soviet la questione fu abba-
stanza complessa. La rivoluzione russa ave-
va dato avvio a movimenti nazionalisti nel-
le regioni di frontiera del Caucaso. Nell’a-
prile 1918 si creò una Federazione Tran-
scaucasica che poi si divise nei tre Stati in-
dipendenti dell’Azerbaigian, dell’Armenia
e della Georgia. Distaccamenti inglesi del-
l’armata del Medio Oriente marciarono im-
mediatamente verso i campi petroliferi di
Baku, presto imitati dai tedeschi e dai Gio-
vani Turchi di Mustafà Kemal, che inviaro-
no loro truppe con il pretesto della lotta in
corso tra azeri (una popolazione di origine
turca che popola la regione) e armeni.

Nell’aprile 1920, inseguendo l’esercito
di Denikin, l’armata rossa invase l’Azer-
baigian, l’Armenia e la Georgia: entrati a
Baku, i bolscevichi cacciarono le truppe in-
glesi, tedesche e turche che erano arrivate
fin là per impadronirsi del petrolio e come
primo atto nazionalizzarono le quattrocen-
to Compagnie petrolifere presenti nella zo-
na. Ciò arrecò un notevole danno soprattut-
to alla Shell, che dal Caucaso ricavava la
metà dei suoi rifornimenti. Ma anche la
Exxon di Walter Teagle si scontrò per la
prima volta con lo spettro della nazionaliz-
zazione, che presto avrebbe turbato il son-
no dei petrolieri di tutto il mondo. La rivo-
luzione d’Ottobre aveva causato un rime-
scolamento delle carte e molte Compagnie
avevano occupato la scena sperando di fare
affari approfittando della confusione del
momento. I fratelli Nobel offrirono a Tea-
gle l’acquisto di un terzo dei loro interessi
a Baku e – incredibile a dirsi – la Exxon
continuò le trattative anche dopo che l’ar-
mata rossa aveva sequestrato i pozzi. Essa
puntava evidentemente sulla prossima ca-
duta dei bolscevichi. L’accordo venne si-
glato nel giugno 1920 per una cifra di 11,5
milioni di dollari. Anche la Shell e la BP,
concorrenti della Exxon, cercavano di fare
affari con i sovietici.

Intanto i russi producevano petrolio in
grande abbondanza e lo offrivano a basso
prezzo, facendo incombere sugli americani
la legge del contrappasso: l’incubo dell’i-
nondazione dei mercati europei di petrolio
russo a buon mercato. Alla fine Teagle e
Deterding si accordarono per creare una so-
cietà con l’obiettivo di tentare accordi sepa-
rati con i sovietici “per la ricostruzione del-
l’intera industria petrolifera russa”. Ma l’ac-
cordo non andò mai in porto sia per le eso-
se richieste di denaro da parte di Teagle, sia
perché un’altra Compagnia americana, la
Mobil, lanciò una campagna di bassi prezzi
nel mercato indiano per scalzare la Shell.
Deterding rispose scatenando una violenta
campagna di stampa in cui accusava la
Standard Oil di collaborazione con il comu-
nismo. Alla fine, i russi erano riusciti a far
emergere le insanabili rivalità che da sem-
pre dilaniavano le Compagnie occidentali.

Il 28 aprile del 1920 fu costituita la Re-
pubblica sovietica dell’Azerbaigian. L’8
maggio, il governo sovietico riconobbe for-
malmente l’indipendenza della Georgia, ma
vi organizzò un movimento rivoluzionario
che l’anno seguente portò alla proclamazio-
ne della Repubblica socialista sovietica, sot-
to la protezione dell’armata rossa. Quanto
all’Armenia, il 18 aprile 1921 le truppe so-
vietiche entrarono nella capitale Erivan pro-
clamandovi la Repubblica sovietica. Il trat-
tato russo-turco di Kars dell’ottobre 1921
sanciva il definitivo dominio sovietico nel-
la Transcaucasia. Rispetto all’impero degli
zar, i sovietici perdevano solo i distretti di
Kars e di Ardahan ceduti alla Turchia.

16. Epoca usuraia
del Dollaro

Al II Congresso dell’Internazionale Co-
munista nell’estate del 1920, Lenin traccia
un quadro della situazione post-bellica cui
è bene riferirsi per inquadrare il fenomeno
dell’esplodere, grazie alla carneficina mon-
diale, dell’imperialismo americano. Egli
già vede, mentre gli avvenimenti sono an-
cora incandescenti, quello che diventerà
chiaro solo in seguito: la fine del primato
imperialistico dell’Inghilterra e la retroces-
sione dell’Europa borghese imprenditoria-
le e commerciale di fronte all’America ban-
chiera e finanziaria. Alla testa degli Stati
che, al lume della critica marxista, appaio-
no come i veri vincitori del conflitto egli
colloca non l’Inghilterra, che nel 1914 era
la potenza egemone, ma gli ultimi arrivati
nella giungla capitalista, gli Stati Uniti; e al
secondo posto il Giappone, il grande pro-
fittatore delle guerre provocate in Asia dal-
l’imperialismo europeo. La chiave di que-
sta trasformazione risiede essenzialmente
nel fatto che gli Usa erano diventati “l’ar-
senale delle democrazie”, come dimostrerà
definitivamente la replica in grande stile

vranità sul territorio curdo. Gli inglesi por-
tarono la controversia davanti alla Società
delle Nazioni, che attribuì all’Iraq la mag-
gior parte del vilayet di Mosul. I timidi ten-
tativi di re Faysal di legittimarsi – da stra-
niero imposto sul trono dall’esterno – nel
nuovo composito Stato andranno a vuoto.
Nel 1932 l’Iraq raggiungerà l’indipendenza
formale, primo degli Stati nel sistema dei
mandati, ma di fatto i britannici conserve-
ranno il pieno utilizzo delle basi militari e
un controllo diretto dell’esercito per mezzo
di consiglieri militari.

Gli Stati Uniti, deliberatamente esclusi
dagli accordi di San Remo col pretesto che
non avevano dichiarato guerra alla Turchia,
contestarono duramente il trattato: l’amba-
sciatore americano a Londra consegnò una
nota di protesta al Foreign Office in cui im-
plicitamente si accusava l’Inghilterra di vo-
ler esercitare una forma di monopolio per la
produzione di una materia essenziale come
il petrolio, in oltraggio al principio dell’u-
guaglianza nei rapporti internazionali. Con
linguaggio pomposo la nota ricordava il
contributo dato dall’America alla vittoria e
il suo diritto a partecipare alla divisione del
bottino. Era la solita storia del lupo che ac-
cusava l’agnello (in questo caso un altro lu-
po che perdeva il pelo) di intorbidire l’ac-
qua pur bevendo a valle. Il ministro degli
esteri inglese lord Curzon rammentò agli
americani che il petrolio proveniente dalla
Persia rappresentava soltanto il 4,5% della
produzione mondiale, mentre gli Stati Uni-
ti ne controllavano il 70%. Era la prima
volta che si affrontavano direttamente il Fo-
reign Office e il Dipartimento di Stato di
Washington: fino ad allora le Compagnie
inglesi ed americane avevano regolato le
loro vertenze in via privata, senza far inter-
venire i rispettivi governi.

Gli inglesi sospettavano che dietro i ri-
belli iracheni ci fossero i dollari americani.
Ma per il Dipartimento di Stato la politica
della “porta aperta” (nel senso di rimuove-
re gli ostacoli all’entrata degli americani e
permettere così alle potentissime società
statunitensi di eliminare i concorrenti meno
attrezzati) non doveva ancora attentare alla
supremazia britannica per non mettere a ri-
schio la stabilità dell’area. Alla fine, l’An-
glo-Persian e la Shell si lasciarono persua-
dere dal governo che la cooptazione degli
americani rientrava nell’interesse naziona-
le britannico e che il capitale e la tecnolo-
gia americani avrebbero accelerato il pro-
cesso di sviluppo petrolifero del paese e
rafforzato il governo filo-britannico.

15. Imperialismo
e Rivoluzione in Russia

La rivoluzione bolscevica del 1917 ave-
va posto agli Alleati seri problemi sia ri-
guardo ai rapporti da intrattenere con il
nuovo governo sovietico sia riguardo alle
frontiere del nuovo Stato. Quando nel no-
vembre del 1918 i bolscevichi denunciaro-
no il trattato di Brest-Litovsk, che aveva
sancito la pace con la Germania nel marzo
precedente, gli Alleati esitarono fra tre so-
luzioni: il negoziato, la lotta armata, la po-
litica del “cordone sanitario”. A tutta prima
si scelse l’opzione armata: il 1° dicembre
1918 l’ammiraglio Kolciak con l’appoggio
inglese si impadronì del governo panrusso
della Siberia, mentre il generale Berthelot,
a capo delle truppe alleate in Romania, an-
nunciò l’invio di 150 mila uomini e forni-
ture militari a Odessa.

Ma questo atteggiamento mutò dopo la
riconquista da parte dei bolscevichi dell’U-
craina, della Russia bianca e dei Paesi bal-
tici e la sconfitta di Kolciak in Siberia.
Lloyd George, Wilson e Clemenceau opta-
rono per una conferenza di pace, e a questo
scopo mandarono in Russia William Bullit
per preparare il terreno. Dopo numerosi in-
contri, il 14 marzo 1919 Bullit e Lenin si
accordarono su un progetto di pace che pre-
vedeva che tutti i governi della Russia
avrebbero conservato i loro territori, che sa-
rebbero riprese le relazioni commerciali,
che le truppe alleate si sarebbero immedia-
tamente ritirate dalla Russia. Ma a Parigi il
piano fu bellamente ignorato, probabilmen-
te a causa dei tentativi rivoluzionari scop-
piati nel frattempo in Germania con gli
spartachisti e in Ungheria con Bela Kun.
Né dovette essere particolarmente gradito
agli occidentali l’annuncio a Mosca della
creazione della Terza internazionale, nel
marzo 1919. La nuova politica che si scel-
se di applicare contro i bolscevichi fu quel-
la del “cordone sanitario”, ossia dell’ap-
poggio alle armate controrivoluzionarie dei
russi bianchi senza intervento diretto delle
truppe occidentali.

Non ci dilungheremo sugli anni terribi-
li della guerra civile, quando i bolscevichi
furono costretti a ricorrere al petroliere
americano Hammer per barattare le opere
d’arte in cambio di grano e carburanti. Di-
remo soltanto che il fallimento della politi-
ca alleata di appoggio armato ai russi bian-
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13. I ladri di Baghdad

Già nell’autunno del 1914 le truppe bri-
tanniche erano sbarcate nello Sciatt-el-Arab
e risalite verso Bassora con l’ordine di ga-
rantire la sicurezza dei campi petroliferi,
delle raffinerie e dell’oleodotto. Ben presto
le sconfitte subite dalle armate zariste, poi
la rivoluzione del 1917 distoglieranno i rus-
si da questa regione dove gli inglesi reste-
ranno per un bel pezzo incontrastati padro-
ni. La rivolta araba guidata da Hussein, con
l’appoggio delle truppe britanniche, aveva
reso possibile nel 1918 la conquista dei
paesi arabi ai danni della Turchia.

Ma il sogno degli hascemiti di creare un
vasto Stato arabo indipendente urtava con-
tro gli interessi territoriali anglo-francesi,
così come erano stati formalizzati negli ac-
cordi del 1916. In base ad essi la Francia
avrebbe amministrato oltre alla Cilicia, la
costa siriana e libanese fino ad Akko, men-
tre alla Gran Bretagna sarebbero spettati la
Mesopotamia meridionale, compresa Ba-
ghdad, e in Palestina i porti di Akko e Hai-
fa. Inoltre il 2 novembre 1917 Balfour, a
nome del governo inglese, aveva annuncia-
to la fondazione in Palestina di un “focola-
re nazionale ebraico”. Sfidando il ridicolo,
venne escogitata la formula dei mandati:
Francia ed Inghilterra ricevevano dalla So-
cietà delle Nazioni il mandato di ammini-
strare i territori della Mezzaluna fertile, per
portarli alla completa indipendenza (!).

Dopo due anni di ipocrite trattative, una
convenzione franco-britannica per il petro-
lio venne firmata nell’aprile del 1920 a San
Remo all’interno della Conferenza convo-
cata per concludere il trattato di pace con la
Turchia, all’insaputa degli americani. Il
trattato attribuiva alla Francia il mandato
sulla Siria, Libano compreso, e all’Inghil-
terra sulla Palestina e l’Iraq. Da notare che
il trattato assegnò all’Iraq e non alla Siria il
distretto petrolifero di Mosul, che gli ac-
cordi del 1916 avevano invece posto nella
zona d’influenza francese. La Francia fece
buon viso a cattivo gioco perché sperava
nel sostegno della Gran Bretagna per l’oc-
cupazione della Ruhr. Come contropartita
essa ottenne comunque la quota tedesca
(23,75%) della Turkish Petroleum, in cam-
bio dell’impegno ad agevolare la costruzio-
ne di un oleodotto fino al Mediterraneo at-
traverso la Siria.

Il governo francese aveva fretta di im-
bastire una politica del petrolio. Nel 1923,
il presidente del Consiglio Poincaré affida-
va ad alcuni uomini d’affari l’incarico di
impostare una politica nazionale del petro-
lio e di costituire una società avente lo sco-
po di gestire le azioni della Turkish, anco-
ra sotto sequestro a Londra. Nella primave-
ra del 1924 verrà creata la “Compagnie
Française des Pétroles”, nella quale entra
anche lo Stato con una quota del 25%. L’in-
dustria automobilistica francese era allora
in pieno sviluppo: il parco veicoli toccava
il milione e Citroën era il primo costruttore
d’Europa. Il governo francese mise a capo
della Compagnia un celebre scienziato del
Politecnico, Ernest Mercier, e diede alla so-
cietà una protezione particolare, costruen-
do raffinerie per il greggio proveniente dal
Medio Oriente. Ma la C.F.P. non avrà mai
una produzione di scala paragonabile a
quella delle concorrenti anglo-americane, e
il risentimento francese contro il loro do-
minio coverà sempre sotto la cenere, con
periodiche esplosioni.

14. Prove di guerra
tra fratelli

La Gran Bretagna aveva ottenuto il pie-
no controllo dell’Iraq, ma la regione si av-
viava a diventare il teatro di un nuovo scon-
tro tra gli imperialismi. Già nell’estate del
1920 gli inglesi dovettero affrontare un’im-
ponente rivolta nella regione dell’Eufrate,
per reprimere la quale usarono gas asfis-
sianti e bombe ad innesco ritardato, che la-
sciarono sul campo novantamila morti. Nel
marzo 1921, una conferenza riunita al Cai-
ro decise di creare un regno ereditario in
Iraq e di affidarne la corona al principe ha-
scemita Faysal, che gli inglesi avevano
messo sul trono in Siria nel 1919 e che i
francesi avevano detronizzato l’anno dopo.
Per l’Inghilterra, che aveva bisogno di sta-
bilità per continuare in santa pace le sue ri-
cerche petrolifere, la scelta di un governo
arabo di facciata che governasse a loro no-
me era perfetta.

Che il re fosse un burattino degli ingle-
si fu dimostrato dalla questione di Mosul.
Questo territorio, ricco di petrolio, popola-
to in maggioranza da curdi, arabi musul-
mani e arabi cristiani, era rivendicato e dal-
la Turchia e dall’Iraq. L’Inghilterra natu-
ralmente preferiva vedere le regioni petro-
lifere in mano agli iracheni piuttosto che ai
turchi. Così nel 1924 il colonnello Lawren-
ce “suggerì” a Faysal di rivendicare la so-

Il petrolio, i monopoli, l’imperialismo
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della Seconda Guerra mondiale.
Ma la libera repubblica stellata non si li-

mitava a fabbricare e a vendere armi ai bel-
ligeranti, essa era anche la cambusa degli
eserciti in guerra: l’Europa aveva fame di
armi, con cui alimentare la carneficina, e di
viveri per sostentare le truppe dal momen-
to che il “fronte interno” non bastava a por-
tare la produzione all’altezza dei bisogni
degli stati maggiori. Così l’Europa divenne
cliente degli Stati Uniti e chiese la vendita
a credito delle colossali ordinazioni a chi,
fino al 1914, era stato suo debitore.

Mentre la guerra svenava le nazioni eu-
ropee, l’economia americana faceva un bal-
zo gigantesco. Gli impianti industriali subi-
vano una pronta trasformazione nel campo
tecnico e in quello della gestione, mentre le
industrie europee segnavano il passo. In
agricoltura furono incrementate le colture
industriali e grandi estensioni di terra in-
colta dissodate e messe a coltura. Fiumi di
prodotti industriali e di derrate si riversava-
no dalle coste atlantiche degli Stati Uniti in
Europa, dove la fornace della guerra in-
ghiottiva tutte quelle ricchezze acquistate
ma non pagate. Il saldo dei debiti si riman-
dava alla fine delle ostilità.

Ciò che più di ogni altra cosa denuncia
la svolta radicale compiuta dal capitalismo
è il fatto, del tutto inedito, che la guerra im-
perialista, e per essa la dominazione del ca-
pitale finanziario, riduceva allo stato di co-
lonia non solo paesi semicivili, ma persino
le più progredite nazioni del mondo. Il trat-
tato di Versailles imporrà ai popoli progre-
diti della Germania, dell’Austria-Ungheria,
della Bulgaria condizioni che li precipite-
ranno in una situazione di soggezione colo-
niale, di miseria, di fame e di rovina, inca-
tenandoli per numerose generazioni. Que-
sto il vero volto del super-colonialismo ca-
pitalista sorto dalla Prima Guerra, la pace
degli usurai che avrebbe gravato sulle ge-
nerazioni future, provocando tremende ca-
tastrofi. All’indomani della guerra tutti i
maggiori Stati sono indebitati, solo gli Sta-
ti Uniti si trovano in una situazione assolu-
tamente indipendente. La sola Inghilterra,
che pure vanta crediti presso la Francia, l’I-
talia e la Russia, è debitrice nei confronti
degli Usa per la cifra astronomica di 21 mi-
liardi di sterline-oro.

Se si considera che le potenze indebita-
te verso gli Stati Uniti erano i vertici di im-
mensi imperi coloniali e controllavano at-
traverso le loro banche la maggior parte del
mondo abitato, ci si accorge come gli Usa,
già alla fine della guerra, si fossero messi
sulla strada della egemonia planetaria, che
conquisteranno definitivamente con la se-
conda guerra mondiale. Si può dire che la
condanna del vecchio colonialismo è decre-
tata nel momento in cui le banche statuni-
tensi hanno visto le maggiori potenze della
vecchia Europa accorrere ai loro sportelli,
anche se per vederne gli effetti politici e ri-
voluzionari bisognerà attendere che il vec-
chio edificio sociale imputridisca ancora.

17. Una Linea Rossa
sul Medioriente

La guerra commerciale tra la Standard
Oil e la Turkish Petroleum si trascinerà fino
al 1928, quando un gruppo di Compagnie
americane, appoggiate dal governo, riuscirà
ad ottenere una partecipazione nell’Anglo-
Persian. Decisivi furono i massicci ritrova-
menti presso Kirkuk, nel 1927, che spinse-
ro le Compagnie al compromesso. Il 31 lu-
glio 1928 fu firmato a Ostenda, in Belgio,
un accordo tra i vecchi azionisti della Turki-
sh e i gruppi americani riuniti nella “Near
East Developpement Corporation” (Nedc).
Dopo il nuovo rimescolamento di carte, il
pacchetto azionario dell’Iraq Petroleum
Company (nuovo nome della Compagnia)
apparterrà per il 47,5% a capitali inglesi
(23,75% ciascuno alla Royale Dutch-Shell
e all’Anglo-Persian), per il 23,75% a capi-
tali americani, per il 23,75% a capitali fran-
cesi, e per il restante 5% alla nostra vecchia
conoscenza Calouste Gulbenkian, il primo
degli imprenditori solitari destinato ad ar-
ricchirsi a spese del Medio Oriente.

Contemporaneamente, per evitare attri-
ti all’interno della nuova Compagnia che
potessero mettere in pericolo l’equilibrio
del Medio Oriente, furono stabilite alcune
semplici regole comuni a tutti i contraenti,
sulla base dell’antico postulato: lupo non
mangia lupo. L’intesa passò alla storia co-
me “l’Accordo della Linea Rossa” perché
Gulbenkian ebbe l’onore di segnare su una
cartina con una matita rossa l’area geogra-
fica entro la quale i soci si impegnavano a
non effettuare attività di ricerca se non con-
giuntamente, nonché a fare fronte comune
per impedire qualsiasi intrusione di concor-
renti. La Linea Rossa contornava gli attua-
li territori di Turchia, Iraq, Siria, Giordania,
Libano, Israele e dell’intera penisola arabi-
ca, lasciando fuori il Kuwait e la Persia.

Ma l’accordo fu firmato alla vigilia del-
la crisi economica mondiale e dopo un de-
ciso crollo dei prezzi, che nel 1928 erano
scesi del 60% rispetto a qualche anno pri-
ma. Infatti, la guerra dei prezzi che Deter-
ding aveva scatenato in India era ben presto

dilagata in tutto il mondo e quella che era
iniziata come una disputa intorno al petro-
lio russo finì per diventare una crisi gene-
rale dell’industria petrolifera, mettendo
fuori mercato le società minori e diminuen-
do i profitti di tutti. Ma nessuno era sicuro
di vincere perché ci si trovava di fronte ad
una situazione di sovrapproduzione la qua-
le, oltre che dalla contrazione dei consumi
automobilistici, era determinata dalle nuo-
ve quote di produzioni di paesi come l’Iraq,
il Venezuela e il Messico.

anarchica, LO trotzkista, ma con minor suc-
cesso. Il CFDT, l’UNSA, la Confederazio-
ne contadina, i militanti del PS e gli ecolo-
gisti bretoni, tutti intruppati nella maggio-
ranza parlamentare, hanno dato la direttiva
di non manifestare.

Ma cosa sta succedendo in Francia, e in
Bretagna in particolare?

L’agro-alimentare è il primo settore in-
dustriale francese come cifra d’affari e co-
me occupati; nel 2012 ne contava 495.000
in 13.500 imprese, delle quali il 90% con
meno di 20 dipendenti, e contribuiva al
20% delle esportazioni nazionali.

Il settore in Bretagna, che già negli anni
‘60 dava lavoro ad un terzo degli addetti in
Francia, oggi ne produce il 58% dei suini, il
39% delle uova ed il 21% del latte. Contri-
buisce all’11% del prodotto della regione.

Ma ormai la crisi impone ogni anno la
chiusura di centinaia di imprese (220 nel
2011, 320 nel 2013). Se all’inizio del mil-
lennio la Francia condivideva con gli Usa il
primo posto come esportatore del settore,
oggi si trova al quinto, dopo Usa, Olanda,
Germania e Brasile.

L’allevamento e la lavorazione dei sui-
ni sono entrati in crisi già nel 1990; dopo il
2007 i costi di produzione sono talmente
aumentati che spesso superano i prezzi di
vendita. In Francia si contano 12.000 alle-
vamenti dei quali un terzo è in Bretagna. Le
sovvenzioni europee, che permettevano
agli allevatori di riuscire ad accedere alle
esportazioni, sono stati soppresse accele-
rando l’ecatombe. Più del 70% dei costi
vanno per l’alimentazione degli animali, e
il prezzo dei cereali non fa che aumentare,
senza parlare delle multinazionali dei ferti-
lizzanti e degli altri prodotti chimici utiliz-
zati nell’allevamento che impongono i loro
prezzi, e quelli della distribuzione, con le
multinazionali della carne che acquistano a
prezzi sempre minori: il suino tedesco e il
pollo brasiliano costano di meno. In Ger-
mania i grandi produttori di carne come la
danese Danish Crown, l’olandese Vion, la
tedesca Westfleisch, si sono impiantate in
Bassa Sassonia e vi fanno lavorare ad alta
produttività 142.000 operai ed altri 60.000
presi “in affitto” da altri paesi. Infatti, fra le
misure di “risanamento” sociale promulga-
te per il “bene” dell’economia tedesca die-
ci anni fa dal governo socialdemocratico,
notoriamente amico dei lavoratori, il pezzo
migliore fu la legislazione sul lavoro preso
“in prestito” dai paesi vicini: le aziende
possono ingaggiare mano d’opera straniera
alle condizioni del paese di origine. E cer-
to non se ne sono private: romeni, bulgari,
spagnoli hanno così lasciato i loro paesi di
miseria (la chiamano emigrazione “volon-
taria”!) per andare a lavorare nelle grandi
industrie della lavorazione carni in condi-
zioni terribili, alloggiati in tuguri, con pa-
ghe da 2 a 5 euro l’ora. Questa la prosperità
tedesca della quale si vantano i governanti!
Devono far dimenticare quel 20% della po-
polazione attiva, di “razza” tedesca, che si
trova precarizzata, pauperizzata e pagata
con una elemosina.

L’agro-alimentare è ormai il settore
chiave anche dell’economia brasiliana. I
macelli di JBS Fribol sono divenuti i mag-
giori del mondo a seguito di fusioni e ac-
quisizioni internazionali, negli Usa, in Ame-
rica Latina, in Europa; la consorella Marfrig
Alimento, divenuta quarta per la produzio-
ne di carne bovina, ha forte presenza in Eu-
ropa (primo produttore di pollame in Gran
Bretagna). Ormai i primi cinque produttori
mondiali di carne sono in Usa e in Brasile.

I proletari, bretoni, francesi e di tutto il
mondo, non hanno niente da attendersi da
questa guerra fra capitali e fra borghesi, se
non licenziamenti, riduzioni del salario e
serio peggioramento delle loro condizioni
di vita e di lavoro.

Quanto ai piccoli padroni, noi marxisti
sappiamo molto bene che la loro lotta è
senza speranza e che la marcia della con-
centrazione del capitale verso i monopoli è
inesorabile.

I lavoratori devono ritrovare il cammi-
no della lotta di classe, ben distinto da quel-
lo dei loro padroni, armarsi di una vera or-
ganizzazione sindacale e ricongiungersi al
loro partito comunista rivoluzionario.

Bretagna
(segue da pag. 1)


